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Uno sciame di ruîfiani 


Diciamolo chiaro e tondo perchè 
tutti lo intendano: 





L'anarchia che uccide. 


IV 

Aristocrazia, clero e borghesia, ogni 
casta dominatrice edogni forma di go- 
verno—senza risalire alle più lontane 
e primitive manifestazioni anteriori — 
teoricamente è praticamente ritennero 
e vollero il delitto elevato a funzione 
sociale: il delitto, cioè la soppressione 
violenta e premeditata di una o più 
vite umane. 

Lo stesso funzionamento di quell’or- 


foneria italiana, Enrico Ferri, che, no” 
po resistere — come direbbe Ana- 
tole France — al suon delle sterline, 
torna a riempirne la scarsella. 

Che faranno essi ? 





















































































decreto Prinetti. io. Gl'i i ghi i da - 
Nessun altro intendimento li mosse, |dire diversmmente. ©. 0” Potrebbero] gano repressivo © punitivo ch'è la giu 
nessun altro scopo li guide. Dopo aver pelato il proletariato di] stizi» codificata in articoli ed in para” 
I teppo-bordelleschi giornali (quali |quà, vanno a ingannare, a illudere, a Gui, Tala Ponso apologia, del de 
ad esempio il Fan , la Tribuna) e le |tarlupi quelio di 14. ne RIBNOAIO, come funzione sociale di 
coscienze sdoppiato ai piedi dei ‘con-| Il portafoglio è stato loro imbottito] difesa e di. educazione. Invano la psi- 
soli o dei banchieri, man mano che|per questo fine indecoroso, enorme- rp pra x SERA 
quei farabuttoni parlamentari arrivano, |mente sudicio, palesemente vile: Per- sa eran astio ua cere 
si affrettano a farci sapere’ che ven-|suadere i cafoni d'Italia © d'altro par [Ce i vi nitari perchè il 
gono qua per «studiare da vicino» le|ti a partire per l’inferno delle fazendas. panna 1 per d ar LISICIORO 
condizioni della. nostra colonia, per| Viva, dunque, i nostri omenoni, pa- i ivi î Vo Pergola OA non 
«prendere a cuore» l’interesse dei no-|triottardi per eccellenza, italianissimi ti "ori rotore RtOrE bici d'aglio 
stri coloni, per rialzare, coll’alta auto- |su tutta la linea. rana) a di sangue!... Invano. Per di- 
rità del loro ciarlatanismo, «il presti- | Una volta, trafficatori di schiavi erano a ki) en tt: NS SRI ISRTIR S00iol), 
gio italiano» di fronte si capoccia del |dei vagabondi, dei lenoni da postribo-| aio “aste ed alle nazioni, il delitto ap- 
lo, degli esseri ripugnanti usciti fuora a TER FIRIOERO: TOPI SRLe, 
dai più laridi bassi fondi sociali. neri che deve imporre la 
, Ogg Jatta degli schivi bian | penso che mon qotrbbo esser a 
nica cosa di cui si occupano è farellustri e personaggi « eminenti », che indegno 1a PD ooghioni cati 
delle belle scorpaccia te ed intascar pa- [rappresentano l'élite politica e parla- pa TL by a ig e At raticia 
recchi quattrini, ruttando in faccia al-|mentare dell'Europa latina... Ferrero da ara RCA porsi ReLonO 
l’armento dei;miserabili e dei babbei,|Ferri, Doumer, Ciemenceau, Martini, ped genti coat sd ig eran 
che batton loro le mani. Durante, Pantano, e non so quanti al- Lara Di né De AI ro 
Li abbiamo visti all'opera, ne ab-|tri benemeriti della mafia internazio- Poli ii ne: Raziona di fecati 
biamo seguiti i loschi armeggii, abbia- |nale. Allicntelà.: & so aj Pep a pi 
mo sentito tutta l’ondata di schifo che| Nè si creda che questi celebri ciur-|{" tutte © la sredestinata dal Fato n 
questi ripugnanti messeri hanno lascia i o: aper alte 
ta dii di ‘sk dirigere le sorti del mondo... finirete 
vi di col trascinarla ad una guerra dalla quale 
*nonusciràche sterminata o sterminatrice. 
Separate l’umanità in classi: domi- 
nanti e schiavi, ricchi e poveri ed avrete 
costante la guerra civile, il sospetto 
bieco in alto, il rancore sordo in basso. 
Ed il rigagnolo di sangue fatto scor- 
rere da Caino per divertire un Dio 
barbaro e beccaio, continuerà a scorre- 


Ma non è vero. ; 
Quei ruffianacci non studiano nulla, 
non prendono a.cuore nessuno, e l’u- 


volgari, di apaches. 
7 In Buenos Ayres c'è quella capita- 
hanno fatto nell’Argentina? Hanno stu- [nata dal camorrista Cittadini, l’antico 
diato le condizioni del popolo ? Sono |grassatore. 
andati a visitare le fazendas? Hanno| In S. Paulo quella più esosa più 
interrogato i nostri Lognenicnai. i no- |stupida, pit laiche, dei Puglisi, dei 
sti coloni, per sentire dalla viva voce | Matarazzo, dei Briccola, dei Crespi, dei ; ‘di È 
di questi eserciti di schiavi di che la-|Gamba, dei Notari, ecc., a cui fan co- ito Digi eli gl PV ar sar 
grime gronda e di che sangue la vita|dazzo un farabuttone analfabeta della|cante l'odio alla vita e malgrado la 
in questo Eldorado? Hanno visitato |forza di un Rotellini ed un idiota sul|scienza della vita sacerdotale, il tri- 
gli erientoli industriali in cui la pelle |modello di Misasi. ‘ .|buto al rosso torrente tutte le genera- 

i lovoratori si concia, le fetenti to-| Tutti questi patriottoni, per i qualil,ioni continuano a versarlo... larga- 
paie del Cambucy, del Bom Retiro e|trent'anni di reclusione sarebbe ben|mente, doviziosamente. Si uccide per 
del Braz, in cui, addensati come sa-llieve pena, son quelli che preparano|atavismo... per passione... per difesa... 
lacche, vivono 8 guisa di porci e muo- [l’ambiente alle imboscate, che trescano per amor della patria... per la tirannia... 
iono come cani, un cento mila conna-|e puttaneggiano colle autorità del paese, per la libertà... si uccide... si uccide 
zionali ? Hanno preso nota della quan- |che lavorano, sotto speciosi pretesti, sempre e anzitutto e sopratutto perchè 
tità dei salari, del costo delle pigioni | per l’abolizione del decreto Prinetti elle fonti della vita sono avvelenate. per- 
© della vita in generale? Si sono oc-|riattivare l'emigrazione, che chiamano |chè la lotta della vita ad onta di tutte 
cupati di sapere quali diritti godono i|gl'idoli del loro cuore a far da ruffiani [je civiltà sopravenute 6 sempre allo 
connazionali quaggiù, in quale consi-|fra questo governo e quello della ma-!stesso punto. I lupi divorano i lupi e 
derazione son tenuti, e quale avvenire | dre che dinno l'intonazione elle femmine dei vinti passano ai vinci- 
potrà esser loro riserbato ? l’imbeccata alla grossa stampa colonia-|tori e procreano per il vincitore gene 

Nulla di tutto ciò. | le perchè diverta il pubblico fra glilrazioni di schiavi. 

Come ad allontanare il penoso lavoro |intermezzi di tanto indecente e nau-| Che fare? Spezzare il circolo dove 
e l'ingratitadine di una simile inchie-|seante commedia, È si corre dietro e si 6 rincorsi dalla 
sta, quelle eminenti carogne, appena| Dopo di loro, poi, ci sono gli orga-|morte: spezzare il circolo le cui mura- 
arrivati, sì son gettati nelle braccia|nismi gialli, gli istituti codini dei mer- glie ha erette il privilegio e consoli- 
delle autorità del paese e di tutta la |cenarii e dei mercatanti di patriottismo | date l’ignoranza e benedette il sisnore, 
Le] oscena ja "I ia Di strozzini, di boe Pngsa Lagged la Agia Ali- {Fuori di quel circolo 6 la vita, il cam- 

vaventi, e. di assassini che | ghieri, » «Federazione dei tri» 
a NO Lila ba ini, cos g ’ po aperto, sul quale splende un nuovo 


; la « Società Meridionali Uniti = e non|sole quello della solidarietà della spe- 
spurgo di cloaca, su queste terre lon-|so quante altre sentine di delinquenza] cie vie la difesa della vita: il Galan 


germoglianti all'ombra del Consolato, |aperto che appartiene a tutti e su cui 
che, colla scusa del mutuo appoggio, dei | tutti potranno mietere il buon frumen- 
problemi dell'insegnamento e l'eserci-|to sostanzioso che alimenta gli stoma- 
zio... della lingua, fanno una politica|chi ed i cuori che illuminano le menti 
delle più sconcie e si prestano a que-|il campo l'immenso campo della libertà. 
sto giuoco criminoso d'interessi capi-| Questo vogliono gli anarchici. 
talistici. LT Ed allora perché anch’essi uccidono 
E' ciò che si chiama, del resto, farel Uecidono perché vi sono petti che 
del patriottismo, o se più vi piace, del-|difendono le muraglie che ci chiudono 
l'italianità. il campo infinito e i liberi orizzonti: 
Poveretta ! Era tempo che dormiva, | uccidono perché si vuole uccidere den- 
e i consoli hanno saputo risvegliarla.|tro lo stretto circolo; uccidono perché 
A noi, dunque, il compito di ucci-|& stabilito, imposto, voluto che alla re- 
derla, questa baldracca, e svegliare|denzione non si possa arrivare se non 
dell’asoopimento la massa operaia, met-|passando sopra i cadaveri di quelli che 
tendola in guardia da tutte queste ma-|per interesse, fanatismo o ignoranza 
novre vigliacche. ELvira. |pretendono che la redenzione sia un 
sogno sovversivo degno di tutti i ri- 
gori del codice. 
. E’ triste! Ma la colpa é forse no- 
stra? Se la contraddizione enorme che 
vi é tra le nostre aspirazioni e quelle 
dei poderosi, obbliga quelli a schiac- 
ciarci con una persecuzione inesorabile 
ed obbliga noi ad una ribellione tena- 
ce e senza pietà,. rispondiamo che i 
termini di quella contraddizione non 
li abbiamo stabiliti noi e che a noi non 
















Si sono sdoppiati in salamelecchi al 
presidente della repubblica e al ca 
della polizia ; hanno fatto banchetti 

rci in certe case d’importatori e di 
industriali che dovrebbero essere co- 
stantemente piantonate dalla polizia; 
si sono stretti in fraterni abbracci con 
consoli, vice-consoli, spie, ruffianacci 
da bordello e bancatori di dicho ; han- 
no fatto delle belle girate in automo- 
bile e tutto quello che poteva signifi- 
care sfarzo insultante al popolo che 
faceva loro le spese, ma in quanto a 
prendere a cuore la sorte dei loro con- 
nazionali... neppure la burla di una 
finzione ! 


, Ferrero se n’andò con un 200 con- 
ticini in bisacca; 

Doumer con 180; 

Ferri con 100, 

PI MEERLI 

ignoriamo, ora. 

Quei cialtroni, Pruegii svergognati, 
tornarono in Europa a cantare le de- 
lizie dell'America lati 

Adesso è la volta di Clemenceau, 

e Pantano, nonchè di quello 
invertebrato acrobata della poli duf- 
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Ci si nega — nel campo del pensiero | tra dominatori, e dominati, tra conser- 
—il diritto alla vita e ci silimita e re-| vatori e rivoluzionari, lotta da secoli ini- 
stringe quello dell’esistenza come uo-|ziata ed oggi precipitante ad una so- 
mini: ad ogni nostra affermazione, an-|luzione, vuole che un largo contributo 
che quando puramente morale, si ri-|di sangue sia ancora versato nel tor- 
sponde con una sproporzionante repres- | rente rosso... 
sione... eppoi sé soffocato dall’odio dopo | Noi sappiamo che a quel tributo dob- 
tutto espiato, uno dei nostri, al colpo |biamo concorrere e non eleviamo inu- 
di fuoco risponde col colpo di fuoco... |tili gridi... 
allora—solo allora—sale al cielo il gri-| Facciano lo stesso i nostri nemici. 
do: assassino, assassino !... E’ inevitabile che ci si debba sgoz- 

E non si trova altra soluzione ragio-|zare, ancora. 
nevole che stringere ancora il cerchio| Ma ponetevi bene in mente questo: 
di ferro che comprime l’umanità. che non é l’anarchia che uccide, ma 

Ma questa é rettorica sovversiva, si {sono le condizioni stesse della lotta che 
osserverà. 1 impongono il delitto da una e dall’al- 

E sia. Ma resta il fatto che la lotta|tra parte. M. A. FLAMMA, 


LA REAZIONE NELL'ARGENTINA 


Le persecuzioni continuano - Le corrispondenze private violate - La lega del 
castigo: padroni e poliziotti - I deportati alla “Tierra del Fuego ”’ - Il 
complotto poliziesco - La repubblica brasiliana papalina viola il diritto 
delle genti - Il compagno Romanoff si difende dagli assassini - Il com- 
plotto sventato. 








(Per LA BATTAGLIA) il ritrato dell'autore cor estesi parti- 
colari della grande scoperta. 
Buenos Aires, 20-VIII-1910 Ciò che non vi avrà detto sarà del 
Benchè le leggi sanzionate ultima-|complotto poliziesco e del tranello per 
mente siano da per se sole più che una |impressionare quella vecchia che si chia- 
sicurezza dell’ordine (?) sociale, un mezzo |ma opinione pubblica e giustificare il 
di repressione e persecuzione perma-|mantenimento dello stato d’assedio. 
nente, lo stato d’assedio perdura tut-| Ecco il fatto. Depo l’arresto di tre 
tavia e si dice che non sarà levato se |compagni (?) nel Brasile e.l’estradizione 
prima non venga il nuovo despota, fra |d’essi la polizia completava il suo com- 
Saenz-Peîla. plotto-tranello. Seguì da vicino vari 
E’ cosi sotto il regime di censura il|cumpagni che dovevano essere le vit- 
governo continua a porre in esecuzione |time e il 9 del corr.; doveva essere il 
i suoi piani miserabili di terrore e rea- giorno scelto per lo scoppio. 
zione dando ampio sfogo all’odio cieco| Il compagno russo G. Romanoff la 
e brutale contro i lavoratori che:-pen--sera del.giorno citato andava . al -.mer- 
sano e si agitano per un migliore as-|cato centrale a visitare il compagno Di 
setto sociale. Rienzo che si trova colà stabilito. Ap- 
Ecco gli ultimi fatti che si conoscono | pena abbandonato il mercato quando 
a dispetto delle misure prese dal go-|giunse all’angolo di via Laprida e Cor- 
verno : rientes veniva attaccato da due indivi- 
Gli arresti continuano. L'altra setti- |dui che gli intimarono con la rivoltella 
mana vennero deportati 18 compagni |di arrendersi facendogli fuoco addosso. 
mentre 42 fra compagni elavoratori si Il compagno Romanoff allora cercò di 
trovavano arrestati nelle carceri di que- |difendersi, ed estratta l’arma che por- 
sta capitale, con le famiglie nella mag-|tava seco feriva in due parti il vigi. 
gior miseria e prive d’ogni speranza. |lante che era accorso in aiuto degli 
Alla posta, oltre il sequestro come |altri due che erano due agenti della 
scrissi nell’altra mia di lettere e pac-|polizia segreta. 
chetti di giornali, questi ultimi ancor-| Arrestato veniva poi condotto al po- 
chè sieno raccomandati vengono apetti|sto poliziale dove già si trovava il Di 
e trattenuti se sono libertari, poi ven-|Rienzo e dove più tardi erano tratte in 
gono gettati al fuoco. Prendino nota i|arresto le compagne d’entrambi, più un 
compagni ; prima perchè perdono i gior- | altro compagno. 
nali e lettere che non arrivano al loro| J giornali no dissero di cotte e di 
destino e sprecano inutilmente il de- crude; la polizia fu zelante e l'opinione 
naro che spendono in francobolli, poi | nnbblica vendicata. Però in fine risulta 
perchè. l'indirizzo che parta il pacchetto | che le riunioni segrete che questi te- 
o lettera serve alla polizia per conoscere | nevano quotidianamente, secondo i gior- 
il domicilio del compagno a cui è di. nali, erano invenzioni della polizia; che 
retta e potrebbe farne una nuova vit: |le due compagne nulla sapevano e che 
tima. . |furono tosto messe in libertà; così del- 
Molti sono coloro che sono Fiati li- (‘altro compagno, il Di Rienzo lo stesso; 
cenziati dai padroni per istigazione della |40]o rimane Romanoff che sarà proces- 
polizia ; mentre questi a sua volta &P-|sato per ribellione a mano armata con- 


profittando dello stato anormale, PTOPI- |tro la forza pubblica, costrettovi dall’a- 
zio per loro, cercano pure di vendicarsi | ressione di quest’ultima, 


con tutti quei lavoratori che hanno mag- | Così solo ciò che resta da delucidare 
gior coscienza dei loro diritti, è che nessuno sà, quali prove, ma nem- 
| Le persecuzioni obbligarono molti | meno il più piccolo sospetto che in- 
compagni a emigrare all'estero in attesa | jussero la polizia a operare nel modo 
dl pe Farneti allorquando sia levato | che ha operato, causa questa che qual- 
RE ai qui MIA ; che giornale se la prende con la polizia 

Arberto Ghiraldo si trova in libertà, | stessa che l’ha burlato, mentre i nostri 

atte: deportato come serissi ulti-|compagni devono essere sempre il ber- 
; » î lio e le vittime di questo verno 

Ai depottati alla Tiera del Fuego fu- nio sin per Dn sie: 
rono inviati varî telegrammi con ri-|sente un passato d’infamie e di delitti. 
sposta pagata, però le autorità non 
glieli fecero avere, oppure non gli per- Primus. 
misero rispondere, già che la risposta non 
s'è vista. Da costi essi scrissero pa- 
recchie lettere, però, nessuna giunse 
alle mani di coloro che erano dirette. 
Questo si sa per alcune lettere giunte 
la settimana scorsa, per mezzo che non 
è il caso di dire. 

In esse fra altre cose dicono che 
sono condannati a lavorare se vogliono 
mangiare, poi sono stati avvisati che 
quando sarà levato lo state d’assedio 
sarano posti in libertà costì, e se vo- 
gliono ritornare, dovranno fare il viag- 
gio a loro spese. 

* 
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N. B. — Osservino i lettori che dove 
misi il punto interrogativo fra parentesi 
dopo la parola compagni, non voglio 
offendere due dei compagni, ma sì chia- 
mare l’attenzione su di un terzo che si 
[fa chiamare Adolfo Granatelli, il quale 
commise scorrettezze falsificando delle 
liste di sottoscrizione a favore del Ri- 
belle e appropriandosi di denari della 
Scuola Moderna; il quale ubbriaco in 
un postribolo disse in risposta ad una 
delle donne di casa che lui era colui 
che aveva lanciata la bomba al Colén, 
motivo per cui venne arrestato in Rio 
de Janeiro e ricondotto sino qui; ora in 
libertà con gli altri due, 

Perchè la polizia non l’ha deportato 
nuovamente ? Sarà un suo strumento f 


Il telegrafo certamente vi avrà av- 
visati che la polizia aveva scoperto 
colui che tirò la bomba nel teatro Co- 


2 LA BATTAGLIA 
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- VINFRME SGUALDRINA | 


—ostiti- 



































































































preti se la divorarono. Il popolo rimase|portare ai propri figli quel pezzo di pane che |in attesa che l'ergastolo vomiti fuora, sfinite 
colle mosche in mano. Quelli che versa-|3l ita DDA rta Secca pe sO ed gar le hei. fesso re SOSPIRO 
‘I lor la “ment | nelle fauci dei boraelli... apriti cielo!... - |a casa. Attendono fino alle 10, alle 11, alie 
fat La, egg eta si i presiiagemi sonorata, perduta; la società tutta porta in 12 e qualche volta—non rabbrividite!— fino 
Fiati! di ferri melle: galere Quelli che trionfo il marito che la sgozza! all'una di notte! 3 
AGR <a ri Sa «Libertà, fratellanza, uguaglianza»—parole, | Qnando escono, sono più morte che vive, 
inalzano oggi monumenti agli eroi delle| parole, parole! ombre che passano per il cimitero. Gli apo- 
epopee patriottiche, sono gli stessi che ‘lil 'Dov’è la libertà della donna? Dov'4 la fra- [logisti del Brasile—la Gina Lombroso, Ferri, 
lapidarono ieri, precisamente gli stessi che | tellanza? In che si uguaglia all'uomo ? Doumer, Martini — non ce ne hanno ancora 
sciolgono un inno a Garibaldi e un altro i parlato, non hauno dette nulla in Europa di 
a Pallavicini, che ammirano Zola e Gal-| Domenica scorsa, facendo un giro a piedi|Y©St8 oscura legione di martiri! 
lifet. ; 3 per la città, ho avuto l'impressione di attra- pra I*poroopi erano-SHati pagati per stare 
No, la patria di questi briganti non|versare un serragiio di bestie feroci. Come Ma torniamo a queste povere bambine a cui 
può esser la nostra. Voi siete i fuora-|lo ciliege fanno capolino a mazzetti fra le il moloch del ale ingoia la salute e la 
legge, i cenciosi, gli affamati, i dannati | foglio dell'albero che lo produce, dalle finestre | vita. 
al lavoro ed alla morte. di tutte le case ho veduto ragazze e bambine Uscendo dal lavoro nel cuor della notte, si 
La patria dei paria delle Indie è il| ola testa penzoloni guardare mestamente al: | rintanano nello loro catapecchie. Un canile fe- 
ventre degli orsi e delle tigri. La vostra Li e e tido e duro accoglie le tti indolen- 
è il ventre del capitalismo. n Rimango one ‘ |zite. Addensate in una terribile promiscuità, 
Ripudiatela dunque questa patria che Centinale f Migliaia 1, Nos. logo. Mqiso pera 


mente. Ve v'era lia tatto via casa tuti i respirano veleni. lì loro sonno di poche ore 
suona infamia, che suona obbrobrio per |palconi, su tutte le finestre, pallide, smunte, {© agitate, affannoso. Alle cinque, sull'albeg- 


Sale ; sai ; s ZU sà a {giare, i genitori le ruzzolano giù dai letti. Sono 
va questa parta MEPOSRE che, Liercia livide, cadaveriche, colle guanclo e gli occhi cadaveriche in volto, scheletrite, aîfrante. Senza 
gendovi sempre, non cessa di domandarvi {| infossati, Guardavano, e dai loro sguardi umidi coraggio nè forza, muovono i passi verso l'er- 
il sangue e la sita. e melanconici pareva uscir fuora in direzione gastolo che le attende come il condannato a 

Bastonateli, questi infami messeri, que- dei passanti questa dolorosa espressione: «Li- | morte cammina verso il patibolo. 
sti idioti arricchiti, questi ladri del vo-|berateci !» Chi ridirà lo strazio di quelle povere ani- 
stro sudore, questi banditi internazionali, | 1 Poverette non potevano MIScO, Rosi me, il dolore esacerbante, crudele di quei cuo- 
che vi parlano di pa ina: infamissimi genitori, avevano dato oro au- ricini inariditi anzi tempo ? Quali tempeste mi- 

; stera consegna: «guai seuscite di casa!» Ed| teri uale infinita desolazione nella vi 

Costoro ve ne parlano soltanto quando] gra una giornata bella, profumata, poetica, pà Posi, qu °’ e ta 
hanno bisogno del vostro aiuto, della vo-| qu) gran sole risplendente sull’orizzonte infi- di S.RIOCIDO ili GRA GIARA R AR 
stra cooperazione, della vostra servile an-|nito, una di quel!e giornate che invitano al pg nto; a “È degl Eitorvsai del 
nuenza alle loro imprese volpine e bri-| passeggio festoso, ai prato, al movimento pri- popolo e dei agi siasi eminenti» repubbli- 
gantesche colle quali v’ingannano e vi spo-| maverile, al saluto della. natura, della vita!|cani anti-clericali, socialisti, che cantano in 
gliano. | Ed esse che avevano lavorato tutta la set- Europa le delizie di questo Eldorado ! 

Tenete a mente: la Casa Savoia, stirpe | timana, che avevano respirato tutta la setti-| Oh! dinamite vergine santa immacolata, su- 
crudele d’idioti, di predoni e di tiranni ser attossicanti degli Gi nt Pica prema Dea degli oppressi, quando lo schianto 
ha trovato modo, colla scusa dell’amor di Oicine, ehe durante sei lunghi gior P& | redentore dei tuoi divini reagenti farà trasa- 

a È tibolo e di stenti, non avevano avuto nè ri- ’ 
patria, di usurpare al popolo lavoratore! oso, né aria, nò sole, esse che avrebbero po- lire questa fesso) ORTO nell'igno- 
. 7° . . . , abi ) 'aAnza 
d’Italia milioni di sterline all’anno. . |tuto godersi adesso questo giorno di ricrea- t i sua il Sori del grande riscatto ? 

Tutta la mafia politica e burovratica| zione, che avrebbero desiderato un po’ di mo- 
che la circonda ha ridotto il bel paese) vimento, di vita sul tappetto verde del prato, MENELICH 
alla fame. respirare a pieni polmoni le arie imbalsamare| ———————=-———— === 

Nelle altre nazioni, la patria rappre-|dei giardino, si vedevano là, meditabonde, 
senta lu medesima commedia : VU ultimo sei ori gear sui (GATAIERIO pela cpr POLIZIOTTI E GIORNALISTI 
rifugio di tutti i banditi, ne ja stupi a cOn emp azione un reve iem d 

Verremo dire con questo che voi pro- di cielo che non ha per icro nò sorrisi nè 
letari non dovete avere una patria ? 

No. 


incanti. 
Si orribile consegna si ripete tutte le do- 
Ma la vostra patria è ancora un'ideale 
luminoso, una concezione ardimentosa € 


meaiche: «gua! se uscite l» é 
Per ie fanciulle ricche sarà poco bene e 
solenne che abbraccia tutte le latitudini 
della terra. a 


poco male. Esse vivono in palazzi sontuosi 
Realizziamo questo ideale, e il mondo, 


delle grandi stanze bene arieggiate, fornite di 
piano e di divertimenti d'ogni sorta. Hanno 
sottratto alla dominazione degli sciacalli, 
sarà la vostra patria avvenire. Io. 


agenti provocatori, che é tutto lo stesso. 
Se é vero... si prepari il pubblico a 
qualche. sorpresa, sempre non lieta, in- 
decorosa e stomachevole. 

Il piccolo reggimento di mascalzoni 
(che dice abbia assoldato il signor Wa- 
singhton Luiz per fare da angeli cu- 
stodi all'ordine sociale, presto, per dimo- 
strare la necessità della di loro non pre- 
ziosa esistenza come corpo vigilante 
alla sicurezza pubblica) praticherà qual- 
che bel gesto. Ne siamo più che sicuri... 
e per questo registriamo l’avviso. 

E facciamo osservare che se ci si 
vorrà far pagare i cocci rotti dagli 
agenti provocatori, li romperemo con 
meno fracasso e più consistenza, per 
conto nostro sulla testa dei veri re- 
sponsabili. . 

Il pubblico e l’inclita sono avvisati. 

Ed anche i compagni farebbero bene 
nel cominciare ad aprire gli occhi, per 
non cadere nei tranelli dei giornalisti 
spie e delle spie-giornalisti. 

Cuyum PecUS 


Educazione rivoluzionaria 


204, 

Rivoluzione. Questa parola fa paura, 
getta lo spavento nelle file della classe 
operaia. Spettro sanguinario, incendia- 
rio, devastatore, assassinando, violando 
tutto ai suo passaggio, sopprimendo i 
coscienti e gl’incoscienti, i giusti e gli 
ingiusti, non lasciando dietro di lui che 
una striscia di sangue, di fango, d’i- 
niquità. 

Tale è la rivoluzione, non é vero, 
fratello di miseria? Almeno lv credi, 
giacchè hai avuta questa definizione 
dal tuo padrone, dal prete, da tutti i 
tuoi nemici di classe. No, mille volte 
no, questa rivoluzione non é la nostra. 
Tu non sei con noi appunto perchè 
ignori ciò che sinmo e cosa vogliamo. 

La rivoluzione sociale che noi preco- 
nizziamo, sopprimerà l’odiosa società 
borghese, per far posto ad una società 
più giusta, più equa, una società ba- 
sata sulla proprietà comunista, 

Sarà sanguinaria ? sì! Distruggerà 
gli inutili, i parassiti ? sì ! ma essa non 
sarà cicca nella sua opera, nei suoi 
colpi; saprà risparmiare il valore effet- 
tivo: i lavoratori, 

Che i borghesi abbiano paura di que» 
sta parola, non ci meraviglia; ch’ essi 
cercano a denigrare i rivoluzionari, a 
volerli sopprimere, ciò é naturale, anzi, 
sono logici agendo così. Ma tu, l’eter- 
no sofferente, il diseredato, il paria; 
che tu abbia paura della rivoluzione, 
questo ci meraviglia, ci stupisce. 

Apri gli occhi, guarda e constata che 
da una parte, vé l’abbondanza, la po» 
tenza, la gioia, il superfiuo, la scienza, 
il godimento, lo sperpero; dall’altra, la 
povertà, l’impotenza, lo spogliamento, 
la profonda ignoranza, l’avvilimento e 
la schiavitù. 

Ed é perchè tutti questi contrasti, 
tutte queste iniquità, questo disordine 
abbiano a scomparire, che noi vogliamo 
la rivoluzione, e per ciò attacchiamo la 
società borghese nelle sue basi, cioè 
la religione, V’autorità e la proprietà 
privata. 

Noi vogliamo sopprimere la proprietà 
privata, perchò essa é un furto conti- 
nuo, crea lo sfruttamento dell’uomo, è 
una lotta costante per la ricchezza, il 
benessere, e per arrivarvi il più presto 
possibile suscita atti di brigantaggio 
che si giustificano soltanto col diritto 
del più forte; perchè vi saranno sem- 
pre delitti, furti, vizi, fintanto ch’essa 
esisterà. 

Noi vogliamo distruggere l'autorità, 
perchè è sempre dal lato degli oppres- 
sori, sia negli scioperi, levando la forza 
armata, sia nelle guerîe, nella lotta co- 
stante per la libertà; perchè noi siamo 
abbastanza coscienti, abbastanza capa: 
ci per saperci dirigere da soli, e quin- 
di non abbiamo bisogno di guide ar 
mate, di padroni, di comandanti; per 
chè essa genera il male nei cervelli, 
rende gli esseri titubanti, paurosi, ed 
è un incubo permanente per il loro 
normale sviluppo. 

Noi vogliamo abbattere la religione, 
perchè é un tessuto di pregiudizi inu- 
tili e pericolosi; perchè impone la cre- 
denza senza il ragionamento, impedisce 
la ricerca della verità istituendo il dog- 
ma e minaciando i profani di punizioni 
terribili in un mondo mistico e che, per 
ironia, tutti gli eletti delle religioni di- 
cono che i loro regno non é di questa 
terra, mentre in realtà, godono di tut- 
te le gioie morali e materiali. 

A queste tre principali arterie bor- 
ghesi s'aggiunge un certo numero di 
rami, altrettanto odiosi e mostruosi. 
Seno : il patriottismo, il militarismo, la 
guerra, il padronato, il capitale, il par- 
lamentarismo, i governi, la magistratura 
ed i dogmi, 

Noi siamo contro il patriottismo, per 
chè al posto delle religioni che crolla 
no, è il pregiudizio che i nostri sfrut- 
tatori hanno trovato, per mantenere la 










































E’ a te, plebe incosciente, proletariato 
del campo e dell’officina, popolo vilipeso, 
sfruttato, vittima di tutte le ladronerie, 
di tutte le ingiustizie e di tutte le misti- 
ficazioni, ch’io parlo. 

Dopo la religione che ti promette un 
bugiardo paradiso nel regno dei cieli co- 
me ricompensa ai dolori di questo basso 
mondo ed alla tua devozione per quel fan- 
toccio soprannaturale che si chiama <il 
buon Dio», la menzogna più turpe, più 
infame, colla quale sì cerca inebetirti e 
sfruttare i sentimenti più nobili del tuo 
cuore, è la grande mistificazione patriot- 
tica. 

Quegli stessi briganti che ti hanno di- 
seredato, affamato, costretto a fuggire 
ramingo per il mondo in cerca d’un tozz 
di pane ; quegli stessi volponi che ti sfrut- 
tano quotidianaminte, che quotidianamen- 
te t’ingannano, che cospirano contro la 
tua emancipazione e la tua libertà, che 
ti mantengono schiavo, abbrutito, igno- 
rante ; quegli stessi parassiti che vivono 
sulle tue spalle, che si arricchiscono sui 
tuoi sudori. che gavazzano sulle tue mi- 
serie, che scherniscono i tuoi pianti, che 
t'inforcherebbero per divertimento se non 
vedessero in te un enorme e prezioso ca- 
pitale di braccia da sfruttare, vedendo 
che le religioni d’imposture non bastano 
più per reprimere le tue collere, ad al- 
lontanare l'aurora sanguigna della grande 
riscossa, procurano ora di mansuefarti, 
di renderti moralmente schiavo di questa 
nuova impostura politica : la patria. 

In nome di questa patria che non co- 
nosci, che non avesti mai, ti domandano 
venerazione e rispetto per l’esercito, per 
la legge, per il capitalismo, per le più 
abbominevoli istituzioni che ti opprimono 
e ti dissanguano. 

In nome della patria t'impongono la 
rinunzia a tutti i diritti dell’ uomo, a 
tutte le libertà del cittadino, la sottomis- 
sione al padrone, la schiavitù al governo, 
il servizio militare, la difesa dei tuoi af. 

famatori, la rassegnazione più insensata, 
più vile a tutte le ingiustizie sociali e a 
tutte le sopraffazioni di classe. 

In nome della patria ti mandano a 
farti scannare sui campi di battaglia, a 
dar piombo per pane ai tuoi fratelli af- 
famati, a fare il cane da guardia ai for- 
zieri dei capitalisti. 

In nome della patria, sì serrono, in- 
fine, di te per spogliare ed opprimere te 
stesso, a loro esclusivo profitto. 

Ma ti sei qualche volta domandato che 
cos'è, în fin dei conti, questa patria per 
la quale ti si domanda con tanta insi- 
stenza la tua attaccatezza e la tua devo- 
zione ? Non sarà essa, per te, una delle 
tante astrazioni inconsistenti ed assurde 
come Dio, Diavolo, paradiso e inferno? 

Vediamo. 

«La patria — ci dicono riassuntiva- 
mente i maestri di scuola e i dizionari 
—é quel luogo in cui si è nati e în cui 
si parla la medesima lingua » come sì 
direbbe : « la farmacia è quel luogo in 
cui si vendono î rimedi per le malattie». 
Ma, nello stesso modo che questa defini- 
zione della farmacia non implica il do- 
vere per tutti di adorarla, posto che il 
solo che ne trae profitto è il farmacista 
che lucra sui rimedi, così Valtra defini- 
zione della patria non può, non deve im- 
plicare obbligo dell’attaccatezza e della 
devozione da parte di tutti i suoi citta- 
dini, specialmente di quelli che ne usci- 
rono fuora, posto che questo luogo che 8i 
chiama patria — vale a dire le terre, le 
case, le sorgenti, i fiumi, i boschi con 
tutto quanto vi è contenuto — non dà 
profitto che a quei pochi fortunati che 
lo posseggono. - 

Costoro —i proprietari — possone dire 
realmente e con molta proprietà di lin- 
guaggio : «la patria nostra»... «il pre- 
stigio della nostra patria»... «la patria 
che ci è comune »... «in patria siamo 
in casa nostra » ece. perché, in sostanza, 
vi hanno è loro fondi, le loro officine, 
le loro miniere, le loro case, î loro ar- 
menti di schiavi, i loro milioni sui ban- 
chi, î loro gendarmi e le loro galere, e, 
sotto questo aspetto, V astrazione patria 
si materializza per essi in qualcne cosa 
di tangibile e reale. . 

Ma per voi, proletari dell’officina e del 
campo, diseredati di ogni mezzo di pro- 
duzione e di vita; per voi, milioni di 
miserabili a cui fu rubata la terra, a 
cui nulla appartiene, a cui ogni diritto 
al banchetto della vita è negato, a cui 
non resta che delle braccia da vendere e 
dei cervelli da prostituire, a cui la mi- 
seria, la schiavitù e la fame aprono la 
via dell'esilio 0 della morte; per voi che 
il luogo in cui siete nati e în cui si parla 
la medesima lingua arete dovuto abban- 
donare, colla bestemmia sulle labbra e 
Vesasperazione nel cuore, per andare in 
cerca di pane e di tribolazioni su terre 
inospitali e lontane, cos' è questa squal- 
drina infame che si chiama patria ? 

1 nostri padri, nelle loro allucinazioni 
d’indipendenza politica sotto ta sferza dei 
governi, sognarono una patria, e se la 
fecero. Ma i governanti, è capitalisti e i 
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La polizia internazionale lavora ad 
imbastire complotti e la stampa onesta 
le tiene il sacco... falsando per sino il 
testo dei telegrammi che le agenzie 
d’infvrmazioni le trasmette. Ed a chi 
ne dubitasse, io consiglio confrontare 
i telegrammi intorno all’ allegro com- 
plotto contro Re Vittorio, pubblicati 
dal «Fanfulla» con quelli pubblicati da 
altri giornali che non contano nel loro 
personale di redazione, nè socialisti, 
né rupubblicani, nè anarcheggianti. 

Il «canard» poliziesco, per il «Fan- 
fulla» non è un tendenzioso boato, ma 
un fatto positivamente accertato. Per- 
ché tale procedimento canagliesco ? Per 
servire al pubblico notizie sensazionali, 
o per servire ai biechi fini della rea- 
zione ? In un caso o nell'altro l’azione 
é vile e meriterebbe degno pagamento 
e sonante. 

Perché penso che tanto sia infame 
la spia e l'agente provocatore come 
colui, o coloro, che scientemente gli 
tengono il sacco, 

E° indiscutibile che ai danni degli 
anarchici, un po’ dovunque, si sta or- 
ganizzando una caccia feroce e se ne 
stanno preparando più o meno abil- 
mente i pretesti che devono giustificarla. 

Le spie che la Repubblica Argentina 
con la complicità diplomatica di tutti 
i paesi, ha disseminate un po’ dapper- 
tutto, hanno trovato dovunque ausiliari 
disposti a tutto: gente perduta, ruf- 
fiani e giornalisti che le polizie dei 
loro governi aveva già spremuti e che 
passavano ore di miseria, costretti al- 
l’ozio ed incapaci a chiedere a pulite 
imprese il pane quotidiano. Così sono 
stati scritti ed ancora umidi sequestrati 
documenti importanti che la polizia 
internazionale non poteva a meno di 
prenderli in considerazione per mo. 
strare che non ruba la paga. Poi, a 
mezza voce, son venute le smentite che 
nessun «Fanfulla» riproduce, perché 
l'impressione resti che la patria è stata 
salvata e che gli anarchici continuano 
affilanaoi pugnali e caricando le bombe. 

Ah! proprio canaglie questi anar- 
chici che se ne stanno ad aspettare il 
messia colle mani sulla pancia, obbli- 
gando la polizia a cospirare per essi, 
perchè non manchino ai giornali notizie 
terrificanti e perchè le spie non siano 
scacciate come inutili, proprio canaglie, 
non é vero, o sociologhi e pennaioli 
venduti e sempre vendibili ?... 

Badate però! A lungo andare fini- 
ranno col cospirare sul serio e può 
darsi che si decideranno ad iniziare la 
rappresaglia dal basso, cominciando col 
mordere, invece del cacciatore, i cani... 

Voi a questo li spingete...ed io spero 
che ci arriveranno. Pur tuttavia, poi- 
ché quell’ora non é ancor suonata, non 
crediate di poter commettere tutte le 
vostre infamie senza che alcuno le re- 
gistri e le annoti; oh! no, statene si- 
curi nel giorno del rendiconto le ve- 
drete, in bilancio, sul vostro ‘avere... 
Cautela, o signori! Complottate pure, 
ma che non vi succeda, in vernacolo 
nazionale, vedere o feitico virar-se con- 
tra o feiticeiro. Ho posto il proverbio 
Alle loro case? In famiglia? A girare ? A dor-| Portoghese perché mi Res dice che an- 
mire? No. Al lavoro, nuovamente al lavoro.| Che il governo di questo civilissimo stato, 
Fino a quando? Chissà ?!... I genitori, 1 fratelli | ha organizzato, anche lui! il suo bat- 
son giù fuora nella rua, accoccolati sulla porta, 'taglione di poliziotti politici, o spie, o 


un bei giardinetto in cui possono ricrearsi, 
fare delia ginnastica, son ben nutrite, e il 
lavoro, d'altronde, non le uccide. 

Ma per quelle povere? H'il supplizio di Tan- 
talo! 

Dopo aver logorato la loro fragil salute in 
un lavoro eccessivo, bestiale che si prolunga 
dalle 6 del mattino fino alle 6 della sera, la 
domenica, si condannano a rimanere in casa. 
E che casa! Una stamberga, un tugurio, una 
immonda topaia priva d'aria e di luce, ove 
manca l'ossigeno necessario ai polmoni e lo 
spazio per muovere i piedi : talvolta, una stan- 
zuccia sudicia e nere che serve da sala, da 
camera e da cucina. Quale supplizio! E' un 
orrore, è un delitto, uno spaventevole delitto 
che si eommette in pieno secolo di civiltà, 

Tutte quelle creature umane sono malatic- 
cie, anemiche, tubercolose. Avrebbero bisogno 
di ricreazione, d’aria, di luce, di sole. Invece, 
la crudeltà paterna, l’infame morale della chiesa 
stillata nell'animo cieco dei genitori, le con- 
danna a morire, sul fior della età, in quelle 
fetenti topaio. 

E nessuno si occupa della loro sorte; nes- 
suno 0s8 levare un grido di raccapriccio e di 
protesta. 

Neppure la società protettrice degli animali ? 

Kssa ha altro da fare. Prende a cuore la 
sorte dei cani, dei gatti, dei cavalli dei conigli, 

Ma in quanto a quelle povere fanciulle, a 
quelle vilipese creature umane... non c'è né 
morale, nè legge, né civiltà. 

Esse sono qualcosa meno del cane e del 
gatto, al disotto di tutte le considerazioni che 
si hanno per le bestie. 

E' per questo chei selvaggi non ne vogliono 
sepere della nostra civiltà di cannibali. 

E fanno bene. 

Nel folto della foresta, fuora di tutti i con- 
venzionalismi stupidi, sciocchi, assassini, della 
nostra civiltà e della nostra morale, la vita 
ha più sorrisi, più incanti, più gioia. 
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Ma havvi un'altra immensa legione di pic- 
colo martiri alle quali non possiamo pensare 
senza sentirci sanguinare il cuore: la classe 
delle modiste e delle sartine. 

Queste infelici sono divorate dal nostro ca- 
pitalista nell'aprile più belle dell'età. Sono mi- 
gliaia, quasi tutte giovanissime, dai 12 ai 20 
anni. Hanno sofferto fin dalla culla le immani 
miserie della vita. Hanno conosciuto la vec- 
chiaia prima di essere adulte. A molte di esse 
l'officina fu anticamera della morte. I loro 
cuori ebbero palpiti, ma i loro occhi non co- 
nobbero sorrisi. L'amore, oh! l’amore! le il- 
lusioni della vita, i sogni della giovinezza, le 
speranze dell'avvenire! Ironia dei termini, sar- 
casmi della lingua! 

Sul far del giorno entrano nel laboratorio. 
ll lavoro le attende. Un lavoro continuo, pa- 
ziente, che non conosce riposi, che non cono- 
sce interruzioni, che non conosce lentezze. La 
massima celerità nel movimento delle scarne 
manine, La padrona è là che le sorveglia con 
occhio di megera, con guardi di aguzzina, 
con fiero cipiglio di rimprovero e di minaccia. 

Quante ore lavorano ? Non si contano. Aile 
11 un duro tozzo con due banane, un boccata 
in fretta, senza muoversi dal posto, e poi, col. 
l'ultimo boccone non ancora ingoiato, giù di 
fretta al lavoro che non lia tregua, al lavoro 
che fiacca, che annienta, che uccide, fino aile 
4 pom. A questo momento, una mezz'ora di 
sorta: è il desinare: una nuova boccata, un 
altro tozzo, un sorso d’acqua, e via. Dove?... 











La morale della schiavitù L'ergastolo casa- 
lingo—Le fanciulle in sequestro —Avvize 
ziscono e muoiono per non poter uscire 
di casa—Mariti e genitori crudeli —Gli 
orrori dell’officina—Molto lavoro, poco 
pane e niente libertà —Chi libererà quelle 
vittime ? 


Dacchè la chiesa lanciò la sua tremenda 
maledizione sulla femmina, dacché il Concilio 
dì Trento la dichiarava moralmente e politi- 
camente inferiore all'uomo, dacché ì santi pa- 
dri del cristianesimo le gettarono in volto le 
apostrofi sanguinose: «Tu sei la porta dell'in- 
ferno |», «lungi da noi questa peste», dacché 
sui codici ebbe sanzione questa morale di ob- 
brobrio che condannava la donna alla schia- 
vitù incondizionata del maschio, del marite o 
del padre, a questa infelice secolare non restò 
altra scelta che quella d'ingoiare fino all’ui- 
tima stilla il calice di tutte le amarezze e di 
tutte le iniquità. 

Né per volger di tempi, nè per mutar di 
leggi e di costumi, cambiò in meglio la posi- 
zione della donna di ironte all'uomo. 

Fino all’età di vent'anni la donna obbedirà 
al padre. Da questo momento e per tutto il 
termine della vita apparterrà al marito. Il ge- 
nitore può essere crudele, infame, tiranno, 
verso di lei, essa deve obbedire! Il marito 
può torturarla, offenderla, bastonarla, farle 
mancare il pane e l'amore, imporle tutti i sa- 
grific, renderla schiava dei suoi più surava- 
ganti capricci; ella deve rassegnarsi e tacere. 

La religione, Ja morale, la legge hanno pro- 
nunciato contro la donna la più abbominevole 
condanna che mente umana possa concepire. 

Essa non ha diritto di partecipare alle fun- 
zioni della vita pubblica, di far valere il pro- 
prio voto nelle assemblee, di apportare il pro- 
prio giudizio nelle deliberazioni di generale 
interesse, di pensarla è modo suo sui diversi 
problemi della vita, di uscir di casa quando 
vuole, di amare chi più le jpiace, di proiettare 
sui rapporti sociali e su quelli più intimi della 
famiglia l'impronta della propria volontà. 

La sua personalità è negata, la sua indi- 
pendenza è un mito. Ad essa non sono rico» 
nosciuti che dei doveri: obbedire e tacere. 
L'ha sentenziato la chiesa, l'ha imposto la 
legge, l’ha sanzionato ia morale. 

il genitore può impunemente segregarla, 
martirizzaria, comprimere tutti ì suoi desideri, 
mandare a monte i suvi più cari progetti, 
prepararle un avvenire di esasperazione e di 
pianto. Essa non può, non deve ribellarsi né 
cogli atti nè col pensiero ai maltrattamenti 
del padre. 

L'amante può disonorarla, tradirla, renderla 
madre, prostituta, infelice per tutta la vita. 
Nessuna punizione, nessuno ostracismo : i bat- 
timani e le felicitazioni ficceano al fortunato 
cavaliere da tutte le parti: solo sul capo della 
vittima si scatena la tempesta di fango dei 
moralisti. 

li marito può darsi in braccio a quante 
donne incontra, vivere d'ilieciti amori, nel più 
immorale concubinaggio. Le leggi dell'adulterio 
non son fatte per lui; la religione trattiene 
le sue scomuuiche, la morale non se ne dà 
per offesa. Ma se la donna pone il «piede in 
{ falio», sla pure per restituire al marito una 

centesima parte d'infedeltà coniugale o per 
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loro forza, i loro privilegi; perché al. 
l’amore dei popoli ha sostituito e man- 
tiene l’odio fra gli uomini; perchè le 
patrie materiali e morali sono state 
tolte ai produttori, i quali, in fatto di 
patria, non hanno che la loro carcassa, 
di cui non possono neanche disporre 
liberamente. 

Siamo contro il militarismo, perchè 
é sempre dal lato del padrone per re- 
primere la classe operaia in rivolta, 
perchè nei conflitti economici obbliga 
gli operai in uniforme a fare opera da 
erumiri; perchè prende tutti gli anni 
la gioventù più sana per incretinirla, 
per abrutirla, per rovinarle la salute 
od anche avvelenarla colle vivande pu- 
trefatte; perchè é la scuola del delitto 
premeditato. 

Siamo contro la guerra, perché é 
sempre fatta allo scopo d’arricchire i 
nostri criminali sfruttatori, perché é un 
assieme di delitti orribili. Noi speriamo 
che tutti i rivoluzionari risponderanno, 
a una dichiarazione di guerra, coll’in- 
surrezione e lo sciopero generale. Del 
resto, l’economista borghese Leroy-Beau- 
lieu, ha detto: La guerra é la mietitu- 
ra dei capitalisti ». 

Siamo contro il padronato, perché é 
inutile e preleva sulla produzione del 
lavoro una larga parte e lascia ai pro- 
duttori soltanto di che vivere stenta- 
tamente; perché ha per divisa: Massimo 
di produzione con salario minimo. 

Siamo contro il capitale, perché ha 
un valore fittizio, estrinseco; perchò é 
un elemento di corruzione e fa vivere 
una banda di speculatori e di parassi- 
ti che non producono, e che nella fol- 
lia del giuoco, liquidano le magre eco- 
nomie dei salariati nei kracks più odiosi, 
come quelli di Rochette, Panama, ecc, 

Siamo contro il parlamentarismo, per- 
ché abbiamo per principio di fare i 
nostri affari noi stessi, invece di ri- 
metterli nelle mani dei politicanti in- 
teressati; perché dal parlamento non 
sortono che leggi inapplicabili, o se 
sono votate od applicate, 6 grazie alla 
pressione aperaia, all’azione diretta ; 
perché uno dei nostri al parlamento, 
non tarda a subire l’influenza dell’am- 
biente corrotto nel quale si trova e 
perde poco a poco la sua energia ri- 
voluzionaria e diventa stizzoso di fronte 
ai suoi vecchi compagni; atrofizza l’e- 
nergia, la volontà del proletariato e gli 
toglie ogni fiducia nello sua azione; il 
parlamento é sempre l’autoriti perico- 
losa dall’aspetto democratico e sociale. 
Etiévant ha detto: « Se le leggi sono 
buone, perché avere dei deputati per 
modificarle, per cambiarle ? Se esse sono 
cattive, perché applicarle ? » 

Siamo contro i governi, perché il di- 
spotismo e lo sfruttamento regnano sem- 
pre in uno Stato, solo l'etichetta cam- 
bia. Nelle nostre repubbliche borghesi, 
vi sono conflitti economici e massacri 
di lavoratori come ovunque. La divisa 
repubblicana può essere rimpiazzata con 
questa: Sfruttamento, miseria, prosti- 
tuzione, 

Siamo contro la magistratura, perché 
noi rivoluzionari, non riconosciamo 4 
nessun mortale il diritto di punire un 
altro uomo, poiché non si punisce un 
delitto commettendone un'altro; perché 
questa magistratura 6 fatta per appli- 
care le leggi cattive, inique. Lafontaine 
ha detto : « Secondo che voi sarete po- 
tenti o miserabili, i giudizi della corte 
vi renderanno bianco o nero ». 

Siamo contro i dogmi e le false mo- 
rali, perché rinchiudono un gran nu- 
mero di pregiudizii, di stupidità, l’as- 
surdità; perché sono un’oppressione, e 
servono a scusare gli atti arbitrari dei 
nostri oppressori. 

Questa è tutta la nostra educazione 
rivoluzionaria, fratello di miseria. Sai 
chi siamo e cosa vogliamo, ora. Vieni 
con noi, troverai degli amici che ti da- 
ranno dei buoni consigli, che ti diran- 
no: Non alcoolizzarti, educa te e la tua 
famiglia, Allora sarai pronto ad ingag- 
giare la battaglia decisiva, la lotta fi- 
nale da cwi uscirà il tuo benessere e 
quello di tutti, da cui uscirà la vera 
fratellanza, infine, la società comunista. 


J. Li 


LA VITA DI NOSTRA SIGNORA 


Lettore mio, conosci tu, il signor José An- 
tunes Filgueiras ? No ?... Me ne dispiace assai. 











Perchè quel signore è proprio il più geniale |* 


dei raccontafrottole, nati e vissuti da dopo 
che Gesù Cristo pati sotto Ponzio Pilato e tu 
non conoscendolo perdi la più bella occasione 
per farti le più matte risate. 

Lascia dunque che io te lo presenti in una 
delle sue più allegre produzioni spirituali, pro- 
duzione allegrissima che occupa due colonne 
e mezza dell’untuoso giornale del canonico 
Marques Henriques settimanale di maggior cir- 
colazione nel Brasile... ed appunto per questo 
Sconosciuto ai più. Che vuoi ? jì mondo é cosi; 
ha paura dell’apparenze. E perchè un giornale 
è cattolico si crede in diritto di giudicarlo 
monotono e pesante come un'enciclica di Pio 
X. Invece spesso le cose più spiritose è nel 
con cattolico che bisogna andarle a cer- 


stra Signora, cioè della Madonna, raccontata 
appunto dal signor José Antunes con dovizia 
tale di partieolari da farmi sospettare che quel 
signore sia stato un amico intimo di quell'al- 
tro Giuseppe... prototipo dei padri putativi. 


gueiras, il quale ci apprende anche, come an- 
tipasto, che Maria nacque l'8 settembre del» 
l'anno 3985... 


« quella di tutti i fanciulli... 


« genitori cominciarono a dirigerne ì’educa- 
« zione. Frequentò il collegio e vi brillò per la 
« sua inimitabile umiltà ed invidiabile atten- 
« zione ai lavori dei quali era incaricata. Vi 
« appreso a leggere, scrivere, fare i conti e 
« tutto quanto in quei tempi s'insegnava. E 
« faceva tutti i lavori di una donna di casa, 
« cucinava, lavava i panni, filava e tesseva 
« lana e cotone. 


< e che vide Nostra Signora, facendo il suo 
« ritratto al naturale, dice ch'era di color mo- 
« Treno. 


« ma regolare, di complessione delicata svelta 
< © piacevole. 


« occhi grandi che tiravano al verde, allegri. 
« il naso lungo e di giusta proporzione. 

« bra color di rosa, i denti piccoli e bianchi. 
« no lunghe e tutto il corpo ben proporzionato. 
perdona lo scherzo fattole dallo Spirito Santo. 


modo di andare e di vestirsi e di altre cose 
rante che qui sarebbe lungo riprodurre e che 
rendevano sempre più desiderabile Maria Ver- 
gine. : 


inedita, a registrare che Nostra Signora aprì, 
dopo la morte del figlio un... convento dove 
istallò 120 vergini. Chi le ha contate è il Si- 
gnor Antunes e bisogna credergli sulla parola. 


pano neppure le mogli dello Spirito Santo, 
Nostra Signora, all'età di sessant'anni, sali al 
cielo... lasciando quaggiù il signor Antunes a 
raccontarci di lei, vita morte e miracoli. 


D. Leopoldo Duarte, se non corriamo rischio 
di cadere in peccato mortale nel prestar fede 
a tutte quelle allegre panzane edite dal cano- 
nico Marques Henrigues... perchè... perchè..... 
negli Evangeli e negli Atti degli apostoli nulla 
incontriamo che ci confermi le fandonie del 
signor Antunes, il quale può forse gabbarci 
come ritratto della Madonna Santissima, quello 
di una qualunque Mariquita vergine e martire. 


in quello di S. Giuseppe falegname, sarebbe 
possibile scovare qualche punto di appoggio 
alla biografia della nazarena, secondo Santo 
Antunes apostolo, ma noi non possiamo dimen- 
ticare che il concilio di Trento ritenne quei 
due evangeli apogrifi, insieme a tanti altri e 
sentenziò «anathema sit !» per chiunque li pren- 
desse a serio. 


convocare un nuovo concilio ecumenico, ca- 
nonico, eucaristico, marianista, 0 come si vo- 
glia: perchè così con può passare e finire l'in- 
cidente. Ce ne va della salute dell'anima! 


l'inocuo "Santo, di Fogazzaro meglio farebbe 
a metterci il giornale del canonico Henriques, 
perchè per fare gl'interessi di un santuario, 
pubblica particolareggiandole informazioni apo- 
grife ed affida all'allegro signor Antunes il 
fotògrafamento delle madonne. 


quasi assicurarvi ch'egli ha fatto il ritratto 
sull’originale di una ...zitella nostra contem- 
poranea e conterranea. 






























































Io per esempio vi ho trovata la vita di No- 


Ma lasciamo parlare lo stesso Antunes Fil. 


Scrive quel Signore: 
« L'infanzia di Nostra Signora, fu come 


« Arrivata all’età dell'uso della ragione i suoi 


Vi par poco? 
Passiamo adesso allo abbozzo... fotografico. 
< San Luciano, che fu suo contemporaneo 


« La sua statura non era né alta nè bassa, 


« Il suo viso era un poco prolungato e gli 
« Le sue sopracciglia erano nere ed arcate, 
« La sua bocca era piccola e breve, le lab- 
«I suoi capelli erano biondi, le dita e le ma- 
Infine era... desiderabile. E si capisce e si 


Il signor José Antunes c'informa anche sul 


Ci limiteremo, poichè si tratta d'informazione 


Poi siccome alle leggi di natura non scap- 


Ora ci sia lecito domandare... all'arcivescovo 


k' vero che nell'Evangelo della Natività ed 


Dunque bisogna venire ad un soluzione e 


Si proclami la santità apostolica del signor 


Antunes, o lo si denunci al Sant'Ufficio come 
eretico confesso. . 


Se non ha mentito, è un santo ed un santo 


bisogna elevarlo agli onori degli altari e chiu- 
derlo in una nicchia. 


Ma allora le conclusioni del concilio di Trento 


non hanno più valore ed é la rivoluzione che 
spezza le limitazioni canoniche. Un affare un 
po’ grave. 


Piuttosto sua santità che ha posto all'indice 


Ed io che abito qui all'Apparecida posso 


15-8-910 Apparecida do Norte, 
FELISMINO DA C. AGUIAR 








Per l'educazione razionale 
DELL'INFANZIA 





La «Lega Internazionale per l'Educazione. 


Razionale dell'infanzia”, fondata da Francisco 
Ferrer, ricostituitasi ha indirizzato agli edu- 
catori ed a tutti coloro che si occupano della 
formazione delle nuove generazioni, un mani- 
festo che crediamo del più alto interesse ri- 
produrre in parte, dolenti che lo spazio non 
ci permetta la riproduzione iutegrale. 


Che cosa possiamo fare ? 


In che cosaconsisteva esattamente quest'o- 
pera di Francisco Ferrer che, solo un breve 
numero di persone conosceva pochi mesi or 
sono, e che la morte eroica del suo fondatore 
ha reso celebre nel mondo intero ? 

Quest'opera comprendeva : 

1°. Le Scuole Moderne delle quali la fun- 
zione era d'apportare ai figli del popolo, in 
alcune città privilegiato della Spagna, un po’ 
di luce e di verità. 

2°. La Casa Editrice di Barcellona, la quale 
preparava e metteva in vendita i manuali in 
uso nelle Scuole Moderne, come pure dei libri 
di cultura generale, dovuti ai migliori pensa- 
tori del nostro tempo. 


pubblicazioni simili di Spagna e d'Italia. 
Razionale dell'Infanzia. 


sono delle grosse imprese ,che non possono 
nuovamente funzionare finché i beni di Ferrer, 
attualmente sotto sequestro, non sono resi. 


i nostri amici di Spagna. 


ripubblicarla tra breve, richiede delle risorse 
e degli aiuti che ancora non abbiamo potuto 
riunire. 


dal Ferrer, non ha cessato di funzionare e 
può riprendere, fin da ora la sua azione. 


della L. I. per V'E. dell’I. pubblica oggi questo 
manifesto. 


L'educazione Razionale dell’ Infanzia 


fanzia? Ma, non sì applicano forse ovunque 
all'educazione dell'infanzia i metodi pit razio- 
nali ? 


ste questioni, e, scevri di idee preconcette, han- 
no osservato dei maestri e degli allievi, sanno 
che in materla di educazione e di insegna- 
mento, non si fa ancora quello che si dovreb- 
be fare... 


scerlo, esagerano volontariamente sul valore 
dell'insegnamento attuale, quantunque questo 
non sia che una facciata, una facciata son- 
tuosa dietro la quale sì nascondono delle inutilità 
e degli errori. 


della scuola ufficiale, e del suo funzionamento 
colle sue classi esuberanti di allievi. E' noto 
che un così grande contingente di allievi è im- 
posto ad un solo istitutore che il migliore fra 
i maestri, dotato dei metodi più efficaci, deve 
limitarela sua funzione a “fare della disciplina”. 


dei manuali di grammatica, di aritmetica, di 
geografia, di storia. Ossia, si fa esclusivamente 
appello alla memoria del fanciullo e non alla 
sua intelligenza. Ed il risultato di questo me- 
todo ? 


Eccoci il villaggio. A pochi metri dalla soglia 
della scuola, l'erba cresce e sbocciano ifiori, 
l'insetto svolazza contro i vetri della classe, 
ma gii scolari studiano la storia naturale sui 
libri. 


dono sempre delle poche ore libere di ricrea- 
zione necessarie al loro sviluppo fisico... Ma 
si insegna loro la necessità degli esercizii fisici 
e l'igiene della digestione. 


questa piaga di ogni insegnamento. In realtà 
non si studia, si preparono degli esami.., 


alla somma del sapere attuale, che una fra- 
zione ridicolmente ristretta di questo sapere, 
Ma, per contro, è tenuta a dare all'allievo il 
mezzo © il desiderio del sapere, vale a dire, 
fortificare la sua intelligenza, munirla di una 
logica sicura, mezzi indispensabili per lo stu- 
dio e por interessarlo a tutte le manifesta- 
zioni possibili dell’attività umana. 


letteratura 0 la chimica, potete farlo in due 
































































3°, La rivista La Scuola Rinnovata o le altre 
4°. La Lega Internazionale per l'Educazione 


Ora, le Scuole Moderne e la Casa Editrice 


Ma, queste imprese riguardano specialmente 


La rivista stessa, quantunque speriamo di 


La Lega soltanto, fondata in Parigi nel 1908 


Ed è per questo che la Sezione Francese 


Una lega per l'educazione razionale dell’in- 


Ahimé! Tutti coloro che hanno studiato que- 


I più non sanno. Alcuni, dobbiamo ricono- 


Non possiamo fare qui una critica completa 


Ovunque si insegnano ancora a memoria 


Quasi mai ci si avvicina alla realtà vivente. 


Cosa ancora più grave: i fanciulli non go- 


Non dimentichiamo la quistione degli esami, 


La scuola non può insegnare, relativamente 


Che insegniate la storia o l'agricoltura, la 


modi: uno che fortifica il giudizio, l’altro che 
lo falsa e l’atrofizza in germe; uno che av- 
vince per sempre l'allievo all'ordine delle co- 
noscenze che spiegherete per la prima volta 
davanti a cui, l’altro che lo disgusta per sempre. 

La scuola manca alla sua funzione essen- 
ziale se non inculca al fanciullo l’amore entu- 
siasta della vita e dell'umanità. E’ a questo 
punto di vista che deve stabilirsi il contatto 
tra il fanciullo ed il sapere... 

Ecco, in breve indicate le linee essenziali 
che la nostra Lega vorrebbe diffondere ovun- 
que, ovunque propagare. 


L’Indipendenza dell’Educatore 


A questo primo compito, un altro se ne ag- 
giunge logicamente: quello di aiutare l'edu- 
catsre a conquistare la propria indipendenza 
professionale. 

Quasi sempre, questi, è un funzionario as- 
servito a minuziosi regolamenti, a implacabili 
programmi. Ora i metodi che noi preconizziamo 
come unici fecondi sono, sotto ogni aspetto, 
dei metodi di libertà. Libertà ed iniziativa per. 
l'allievo. Libertà ed iniziativa per il maestro. 
Niente è più nobile e più spontaneo del ra- 
gazzo, niente deve essere più libero e adat- 
tabile della vita scolastica. Colui solo che ha 
la responsabilità di un gruppo di fanciulli, ha 
le qualità necessarie per decidere quello che 
bisogna fare o no, Se giudica necessario con- 
durre per quindici giorni la scolaresca alla 
campagna, che nessuno possa opporvisi... 


La Scuola e la Nentralità 


Nel momento in cui i clericali sembra vo- 
gliono riprendere la vecchia battaglia contro 
la scuola laica, non si mancherà di chiederci 
quale attitudine contiamo prendere rispetto al 
fanciullo, nei grandi problemi religiosi, filoso- 
fici, politici e sociali che agitano l'ora presente. 

Potremmo dire che siamo prima di tutto 
dei pedagoghi che si limitano alla ricerca di 


.|buoni metodi di insegnamento. Ma non rispon- 


diamo questo perchè consideriamo che nel- 
l'insegnamento non vi ha solo una questione 
di metodo. Ed è per questo che la ‘neutralità 
scolastica” non è altro che ipocrisia. 
Supponiamo che si sia arrivati a purgare i 
programmi ed i manuali da tutte le questioni 
ingombranti. Possiamo noi impedire che gli 
episodi della vita sociale mettano ogni giorno 
sulle labbra dei fanciulli, sotto forma di in- 
terrogozioni ingenue, le stesse questioni ? Pos- 
siamo noi impedìre la guerra, il delitto, la 
sommossa, lo sciopero, l'attentato, la miseria ? 
E quando ie “questioni ingombranti” sono 
montate alle labbra del fanciullo, possiamo ri- 
spondere contrariamente di quello che ci detta 
la coscienza? Non vi può essere un buon in- 


segnamento neutro, perché ogni buon inse- | delle classi lavoratrici. 


gnamento suppone dell'accento, del calore, 
della convinzione. All’animo ardente, entusia- 
sta e generoso del fanciullo occorre un’atmo- 
sfera di convinzione e di entusiasmo. 


preferenze filosofiche e sociali... 


mo, fino dalla scuola, svegliare nel fanciullo 
il desiderio di una società di uomini vera- 
mente liberi e uguali, uguali economicamente 
e politicamente, una società senza violenze, 
senza gerarchie, senza privilegi di sorta, una 
società basata sulla solidarietà. 


fanciullo questo ideale, — per quanto sia bello 
e vero. Non approffittiamo del fatto che l'al- 
lievo è quasi senza difesa contro le nostre 
asserzioni per fargli ammettere checchessia 
senza farglielo comprendere. 


altro dogma, un catechismo ad un altro ca- 
techismo... 


teria d'educazione, non vi ha che un diritto, 
superiore a tutti gli altri, davanti al quale 
tutto deve cedere: il diritto del fanciullo. 


Come si esereiterà la nostra azione ? 


nelle sue grandi linee la nostra grande con- 
cezione dell'insegnamento e dell' educazione. 
Ed abbiamo preso nettamente partito nelle 
differenti questioni d'ordine religioso, politico 
e sociale che solleva inevitabilmente questo 
dibattito. 


stra Lega condurrà la propria azione. 


Lega per mezzo di libri, opuscoli, giornali e 
conferenze ; 2°) Editando dei manuali e oggetti 
d'insegnamento ; 3°) Prestando materialmente 
e moralmente appoggio a tutti i tentativi per 
creare delle scuolo in cui l'insegnamento e 
e l'educazione saranno conformi alle idee della 
Lega e per modificare nel senso di queste 
idee i programmi, metodi e regolamenti delle 
scuole pubbliche ; 4°) Intervenendo nei conilitti 
che potrebbero nascere fra gli educatori ani- 
mati dello spirito della Lega e i rappresentanti 
della routine ufficiale; 5) Aiutando la crea- 
zione di sindacati d’istitutori e altre associa- 
zioni aventi per scopo la liberazione e la cul- 
tura professionali; 6°, Creando dei gruppi di 
genitori per organizzare una collaborazione 
amichevole cogli istitutori in vista del miglio- 
ramento della scuola. 


Ed a questo non perverremo che se saremo 
largamente aiutati materialmente e moral- 
mente da tutti coloro che ci hanno compresi 
ed approvano l'opera nostra... 


ai lavoratori raggruppati neì loro sindacati 
che ci indirizziamo per fare vivere un'opera 
che é essenzialmente opera loro per compiere 
un compito che é essenzialmente compito loro... 


Lega. E lo raggiungerà sa lo vorrete. 
























































10° Perché l’ unica conferenza che 
diede sul socialismo, in S. Paulo, fu 
per sostenere la tesi che il socialismo 
al Brasile é un’assurdità. 

11° Perché questo demagogo impu- 
dente non venne qua allo scopo di dif- 
fondere la scienza e studiare le condi- 
zioni morali e materiali della colonia 
italiana e dei lavoratori in generale, 
ma per intascare, con poche e pessime 
ciarle, la somma tonda e suonante di 
150.000 franchi. 

12° Perché, tornando in Italia, inco- 
mincié a leccare il culo all’odiato so- 
vrano per entrar nelle buone grazie 
della corte sabauda e della borghesia. 

13° Perché, riedendo a fare una nuova 
raccolta di sterline, ruffianeggia nuova- 
mente colle autorità dell'Argentina e 
del Brasile, nonché coi grossi affaristi 
di ambedue questi paesi, per ristabi- 
lirvi l'emigrazione italiana. 

14° Perché, mentre il proletariato 
cosciente del mondo tuona la sua fiera 
protesta contro le atrocità che si com- 
metteno su anarchici e socialisti nel. 
l'Argentina, lui solo, questo svergo- 
gnato apostata, é andato, in veste se- 
mi-diplomatica, a stringer la mano ai 
carnefici e ai despoti di quella repub- 
blica. 

E si osa domandarci perché lo fi- 
schiamo ? 

Noi domandiamo, invece, se vi sarà 
un uomo, un solo uomo di coscienza 
e d’idee, che non sia là al nostro fian- 
co, nel giorno del suo arrivo, col fi- 
schietto alla mano. 


L’educatore non deve dissimulare le proprie 


Noi non dobbiamo nascondere che vorrem- 


Ma... non abbiamo il diritto di imporre al 


Non si tratta di sostituire un dogma ad un 


E sopratutto, non dimentichiamo che in ma- 


Abbiamo detto abbastanza per far conoscere 


Diciamo ora qualche parola sul come la no- 


Quest'azione potrà esercitarsi : 
1°) Diffondendo le idee e i metodi della 





Le condizioni essenziali 
dell'onestà moderna. 


Mentire, rubare e uccidere... 

Mentire per rubare, uccidere per con- 
servare il furto. 

L’uomo, nella società moderna, non 
può stabilire la sua onestà se non è un 
buon ladro, e ladro senza macchia e 
senza paura, cioè nell’orbita di difesa 
delle leggi, non lo|può essere se non 
inganna gli umili, i lavoratori, convin- 
cendoli, ch’egli rubando compie il lavo- 
ro più utile ed importante, su cui pog- 
gia l’ordine e l’armonia delle classi so- 
ciali, e la sua onestà non può stabilire 
su solide basi, se non è pronto a ver- 
sare il sangue delle sue vittime per 
conservare il frutto dei suoi ladrocini. 

La menzogna è una istituzione so- 
ciale: il suo tempio è tutto il mondo 
civile. 

Non havvi nulla sulla terra che non 
sia sottoposto alla menzogna. 

Il fanciullo nasce nella menzogna, 


Agli uomini coscienti 
Si sa ora che cosa e come vogliamo fare. 


E' ai militanti in tutti i partiti avanzati, è 


Tale è lo scopo che si propone la nostra 


Per il Comitato : 
Anatole France 


Soledad Villafranca cresce nella menzogna, diventa uomo, 
C'A-TSIOAI ama, invecchia e muore nella menzogna. 
Ch. Alberi Il fiore che sboccia è adorato, quan- 
A Bertrand do non ha più profumo l’adoratore lo 








- Perchè fischiamo Ferri? 


l° Perchè fu sempre un pagliaccio 
da circo. 
2° Perchè fu sempre un pallone gon- 
fiato che mercò sulla scienza, plagiò i 
suoi maestri, snaturò le loro dottrine, 
ripeté eternamente sé stesso. 
8° Perché il suo passaggio dalla bor- 
ghesia al socialismo fu una pura ma- 
novra per aquistare la popolarità delle 
masse. 
4° Perché nelle file del partito so- 
cialista italiano non fece mai altro che 
seminar la zizzania © provocare scis- 
sioni. 
5° Perché la sua parte di vita par- 
lamentare non fu che una sequela di 
ose stravaganti e di gesti da saltim- 
anco. 
6° Perché, dopo aver fatto il rivo- 
luzionario da operetta e marcata la li- 
nea di transizione fra le due opposte 
frazioni del socialismo sotto la ma- 
schera dell’integralista, passò, armi e 
bagaglio, in coda all'esercito mardoc- 
cheo del riformismo. 
#.° Perché, dopo aver predicato ven- 
t'anni che la patria di tutti é il mondo 
e che i lavoratori di tutti i paesi deb- 
bono abbracciare i principii cosmopo- 
litici del socilaismo, consigliò ai lavo- 
ratori italiani del Sud America di nor 
occuparsi di socialismo, ma di rimanere 
semplicemente italiani. 
8° Perché nel suo recente giro di 
sfruttamento per l'America latina, tanto 
in S. Paolo che in Buenos Ayres si 
sdoppié in salamelecchi cortigiani alle 
supreme autorità di questi paesi, si 
diede in braccio a tutta la peggiore 
canaglia degli strozzini, dei ladri, degli 
affamatori del popolo, e mise alla porta 
i suoi «compagni» socialisti che ebbero 
l’infelice idea di andare a visitarlo. 
9° Perché nelle sue conferenze, im- 
prontate allo spirito dominante di que- 
sti ambienti feudali, parlò di tutto fuor- 
ché della spogliazione capitalista, del- 
l’abbrutimento morale e della schiavitù 


getta nel letamaio... 

La storia del fiore, breve di un gior- 
no o di un'ora, è la storia dell'umanità 
lavoratrice. 

Finchè l'operaio ed il contadino han 
gioventù e forza non si appartengono; 
devon servire la patria, devono lavo- 
rare pei padroni. Passata la gioventù, 
esaurite, nel duro lavoro e nella mise- 
ria, le forze non valgono più nulla: la 
società li getta nel suo letamaio. 

La società ha delle parole buone pei 
vecchi: «Onora e rispetta la vecchiaia», 
dicono i manuali scolastici. Ma dove, 
e come li si onora e rispetta? La ca. 
nizie è dovunque scacciata e vilipesa. 
N padrone quando vede imbianeare i 
capelli dell’operaio che gli dette la rie- 
chezza del suo sangue, gli diminuisce il 
salario, poi lo scaccia. Per il vecchio 
non v'è pietà. In famiglia è tollerato 
come un malanno. Si comprende: biso- 
gna far posto ai giovani. E una grave 
colpa non saper morire a tempo. 

Guarda quella giovane donna esube- 
rante di bellezza e di salute. Quanti 
sguardi di coneupiscenza convergono 
su di essa, Chi non l’ama? Il ricco per 
un bacio la ricoprirebbe d’oro. 

E pure domani quando il dolore avrà 
sfiorito il suo volto, nessuno la guar- 
derà più ne si commoverà al suo do- 
lore. 

La menzogna ha ucciso tutte le sen- 
sibilità superiori, disinteressate. 

« Ti amo in proporzione diretta del. 
l’utile ehe mi porti e del piacere che 
mi procuri » — questa è la massima so- 
ciale dell'amore fra gli omani. 

L’operaio è buono per il padrone 
quando lavora molto e si contenta di 
una misera paga. 

E la vittima lavora e tribola oftu- 
scato dallo menzogna. E pure egli è 
disonesto, cattivo con se stésso e con 
la sua famiglia. Come può egli credersi 
buono quando ai suoi manca tutto, men- 
tre produce per la famiglia di un pa- 
rassita la ricchezza ? 

La suprema bontà dell’uomo è di di- 
fendere il frutto delle sue fatiche, di 
sbarazzarsi da tutti i parassiti. 

Non bisogna mentire a sé stessi: 
non vi sono dei padroni che vogliono 
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bene agli operai, tutti i loro atti di- 
mostrano il contrario. Non v'è ricchezza 
sulla terra che non sia costata sangue 
e sudore ai lavoratori ; e pure essi nulla 
possiedono. Ed i riechi sanno di esser 
dei ladri, ma se domani il pezzente ehe 
tutte le sue energie spese per essi, si 
attentasse a mettere la mano sul bene 
rubatogli, i ladri, senza rimorso, lo trat- 
terebbero come una bestia feroce. 

La società è nelle mani dei ladri, ed 
il più ladro è il più onorato. 

«E’ un vero gentiluomo, discende da 
una buona famiglia, ricchissima». 

Ed le teste si scoprono e le schiene 
si curvano. y 

Le genealogie di questi onestissimi 
sono conosciute da tutti. L’ uno di- 
scende da un strozzino, 1’ altro da un 
fornitore militare in tempo di guerra, 
il tal altro da un industriale fortunato, 
cioè da un brigante che ha dissanguato 
due generazioni di schiavi... 

«E’ un pezzente non ha camicia ad- 
dosso, fa schifo». 

Al suo passaggio tutti si voltano 
dall'altra parte. 

E pure discende da una stirpe di uo- 
mini che lavorarono dall’ infanzia alla 
vecchiaia, lasciandosi di padre in figlio 
per eredità la miseria. 

» 

Essere onesto per l’ uomo operoso 
vuol dire credere in tutte le frottole 
dei ladri, 

La menzogna é la Dea onnipotente 
della moderna civiltà. 

Gli edifici più fastosi sono quelli dove 
si mente: le chiese, i parlamenti. 

In chiesa il prete ordina al pezzente 
di lasciarsi docilmente derubare su que- 
sta terra, di soffrire con gioia per ar- 
ricchire i padroni, per guadagnarsi il 
cielo, 

Nei parlamenti i ladri fanno le leggi, 
per difendere i loro privilegi, contro i 
lavoratori. 

E poi c’è la stampa. 

Il gran giornale é un portento: unn 
pagina per farci sapere quanto se la 
godono i nostri padroni, un’altra per 
insegnarci a rispettarli, a morire per 
loro e a scannare il fratello, un’ altra 
per opprimerci sotto il peso delle no- 
stre colpe, di essere cioè dei miserabili, 
dei pezzenti, dei vagabondi, dei delin- 
quenti, e la quarta pagina che é quella 
della reclame, per truffarci e per te- 
nercì in piedi con dei prodotti adulte- 
rati ed avvelenati. 

Malgrado tutto ciò, coerenti fino allo 
serupulo, crediamo nelle menzogne dei 
nostri dissanguatori, ci lasciamo docil. 
mente derubare, e — questo è il colmo 
della nostra coerenza pecorile — se ci 
vestan da soldati con una abnegazione 
che ci onora, contro le nostre stesse 
aspirazioni di giustizia, fuciliamo il pa- 
dre ed il fratello con valore e gloria. 

Non vi pare che questo mondo sia 
proprio buffo, e che ci voglia proprio 
una buona dose di pazzia per darsi la 
pena di lavorare alla sua distruzione, 
col compito criminale di eliminare ogni 
causa d’ingiustizia e di delitto fra gli 
uomini ? MASTR’ ANTONIO. 





Il mercimonio 

Il Banco Commerciale Italo-Brasi- 
liano dei tedeschi ha conseguito la vit- 
toria: Il Fanfulla resta ai suoi ordini, 
La Tribuna Italiana ed il Secolo han 
cessato le pubblicazioni. 

Rotellini, Piccarolo e Poci — e v'é 
chi prendeva sul serio le loro indecenti 
liti—si son messi di accordo. 

Viva la tedescheria, 

Ma quando Piccarolo ‘fa schifo fa 
anche ridere : ha «sospese le pubblica- 
zioni del Secolo per patriottismo» —son 
sue testuali parole, 

Per patriottismo î... Non ridete, per 
patriottismo Piccarolo vuol somplice- 
mente dire che ha intascato 30 contos 
di reis.. per un suo debito, 

Che merdaio ! 

Ora il gran sacrificio 6 fatto :il pa- 
triottismo italiano é stato comprato dai 
tedeschi. 

Ma cosa non sarebbero capaci di fare 
per la grandezza d’Italia Rotellini, Pic- 
carolo e Poci ? 

Oh, il curioso mercimonio ! 

L’austriaco Giovannetti rimane alla 
direzione del Fanfulla—chi l’ha chia- 
mato così é proprio il suo nuovo pa- 
drone Poci. 

A noi che un uomo sia cinese, turco, 
austriaco o italiano poco cale. Non é 
il paese di nascita che fa l’uomo buono 
o cattivo ma soltanto le sue azioni. 

Quel che però ci meraviglia é il ve- 
dere con qual disinvoltura questi mes- 
seri sì giuocano i grandi sentimenti del 
loro pubblico. 

Piccarolo ha trattato Rotellini di ladro 
e di spia, e fanno affari insieme; Piecarolo 
fa morire ammazzato per mano di Rotel- 
lini con una martellata di 30 contos il 





suo pestifero Secolo, per amor di patria, 
convinto e confesso che Rotellini la 


patria la sa vendere meglio di lui, 









































Poci chiamò austriaco e traditore del. 


l’italianità Giovannetti, ed ora gli con- 
fida il gonfalone dell’italianità. 


Ma siamo in mezzo ad una combrie- 


cola di matti? No, di briganti. 


E le cose le han fatte ammodo : han- 
no tagliato la vita alla concorrenza con 


un’accettata geniale: la reclame non 
sarà data ad altri giornali italiani. 


Il monopolio del furto é assicurato 


alla banda. 


Ah, é proprio un bel conforto per 


noi di aver dimostrato ai tristi ed ai 
buoni che la reclame compra il gior- 
nalista. 


Ce l’ha dovuto confessare anche Al- 


ceste De Ambris. 


MALEDETTI ANARCHICI 11! 





Ho qui fra le mani il Giornale d’I- 


talia di Buenos Ayres, il giornale sacro 
da cui Giovannetti taglia le corrispon- 
denze particolari del Fanfulla. E° il n. 
521 del 15 agoste 1910. 


In seconda pagina (in quest'ora di 


caccia all’anarchico le leggende dei com- 
plotti gli devono rendere assai) c’è la 


storia dell’ultimo complotto... contro i 
sovrani d’Italia. La storia è senzazio- 
nale, titoli e sottotitoli a iosa, il più 
sensazionale: tramavasi una carneficina 


di unti del signore. 


Naturalmente i complottisti eran due 


anarchici serbi ex-ufficiali dell’esercito, 
ai quali furono sequestrati sulle spalle 
parecchi sacchi di corrispondenze con 


l’anarchico... Romanoff (eppoi dite che 
Dellepiane spende male il danaro dei 
fondi segreti). 

Ora, come si sa, questo complotto è 


andato in fumo, ma quel che non é 
andato in fumo è il denaro intascato 
dagli ottimi poliziotti e dai non meno 
ottimi giornalisti loro fedelissimi ser- 


vitori. 

Ma qualcosa deve pur sempre restare. 
Il Giornale d’Italia per non rubare il 
danaro commenta : 

« Non sono mancate fin d’ora e non 
«mancheranno certo domani le smen- 
« tite ma vi ha poca propensione a 
« prestar fede ad esse, 

« Essendo indubitabile ed evidente 
« l’eccesso di precauzioni poliziesche 
« che si esercitano ai confini e nei po- 
« sti italiani, è naturale che nella stam- 
< pa e nell’opinione pubblica, special. 
« mente dopa le odierne notizie, non sì 
« rafforzi la persuasione che in effetto 
« gli anarchici tramino qualche com- 
« plotto, se non su così vasta scala come 
« quello scoperto o sospettato dalla poli- 
«zia di Fiume, alineno in proporzioni 
« ridotte ma mon perciò meno gravi e im- 
« pressionanti. 

« D'altro canto si osserva che da un 
«mese a questa parte, prima con la 
« voce di un attentato in preparazione 
« contro la Regina Margherita e poscia 
« con le notizie più recenti, il pericolo 
« anarchico tiene il campo nelle notizie 


« giornalistiche sensazionali con troppa 


« insistenza perchè non debba esservi qual- 
« cosa di vero, e non soltanto come nebu- 
« loso sospetto, ma come linca e base di 
« fatti concreti, 

Intanto la leggenda di questi atten- 
tati è stata sfatata, quel che però resta 
sì è che mentre i giornalisti servono 
la polizia dei bravi monarchici e repub- 
blicani, amici dell’ordine costituito, com- 
mettono i più rivoltanti delitti. 

Sfogliamo tutte le pagine di questo 
stesso numero del poliziesco Giornale 


d’Italia, 


Nella pagina prima vi sono narrate 


le gesta del caften italiano Raffaele 
Gambino, monarchico 
Esercita un bordello, Meriti civilit 1.° lo 
stupro della sedicenne Maria De Rusco, 


costituzionale, 


che prostituì dopo averla contagiata di 
sifilide; 2.° stupro della signorina Vin- 


cenzina De Francesco ; 3.° altri stupri 
di minorenni con la relativa loro sifi- 
lizzazione, 


Sempre nella prima pagina : il repub- 


blicano argentino Guiîiazù stupra la 


bambina undicenne Maria Cattani. Il 
farmacista Molinari, l'amministratore 
della sua < estancia » Scaglione, il Dott. 
Testolini Agostino e il Commissario di 
polizia Rosa Lague si collegano assieme 
per pagare con 200 pesos il martirio 
della piccina. Il padre non accetta. Gli 
carpiscono il certificato medico atte- 
stante il delitto. 

(Queste persone seno tutte persone 
d’ ordine, nemici acerrimi degli anar- 
chici. 

Il padre della vittima però non stette 
zitto. Allora per farlo desistere si messe 
in opera un’ altro farmacista italiano, 
e—indovinatelo un po?? — l'agente con- 
solare d’Italia, un ottimo e sviscerato 
monarchico. Poi il giudice dott. La- 
scano Coldrero, ottimo repubblicano, 
rilasciò in libertà l’infame satiro. 

Pagina 2,3: 

« La maflia in Sicilia (i maffiosi come 
si sa sono religiosi nonchè ottimi mo- 
narchici): 

<« A Palermo, Assalto a fucilate, Due 












bimbi ammazzati a fucilate. I loro ge- 
nitori gravemente feriti. 


«Sempre in Sicilia, a San Cipariello. 
Padre e figlio aggredito a fucilate. Il 
figlio resta fulminato. 

« Ancora in Sicilia, è abbattuto sul 
suo carretto a fucilate un certo De 
Mauro. 

ad i poliziotti ? Ci hanno da ordire 
dei complotti da attribuirsi agli anar- 
chici. 

Intanto gli uomini dabbene timorosi 
di Dio e ligi ai poteri costituiti, traf- 
ficano la carne umana, vendono le bam- 
bine ai bordelli, ammazzano bimbi, uo- 
mini, donne a fucilate, senza lasciar 
traccie di sè, perchè la polizia ci ha 
da perseguitare gli anarchici. 

Perchè non si proclama lo stato d’as- 
sedio contro i lenoni, contro i merca- 
tanti di vergini? 

Oh, bella perchè essi vendono quella 
preziosa merce ai ricchi, ai buoni bor- 
ghesi nemici dell’anarchia. 

Perchè non si proclama lo stato d’as- 
sedio contro la maffia assassina ? 

Oh, bella perché i maffiosi non sono 
nemici della monarchia, ed anche as- 
sassini non vogliono abbattere la so- 
cietà dei ladri di cui son parte cospi- 
cua, mentre gli anarchici anche se non 
sono rei di nessun delitto, lottano per 
abolire il privilegio dei riechi — privi- 
legio che oltre a sfruttare il prossimo 
gli dà anche il diritto, a danaro con- 
tante, di comprar la verginità delle 
bambine. 

Morte agli anarchici ! 


GRUPPO “LIBERTARIO DEL BRAZ“ 


Tutti gli aderenti a questo gruppo 
sono invitati ad intervenire alla riu- 
nione che avrà luogo il giorno 29 
corr. alle ore S pom., in Av. Rangel 
Pestana 297, per trattare della festa 
in pro della Scuola Moderna, che avrà 
luogo il 13 settembre al teatro Co: 
lombo. 

Si prega di non mancare. 











Circolo di studi sociali Francisco Ferrer 


Il giorno 30 corr. alle ore 8 pom. 
nella sede di questo Circolo, r. Mons. 
Anacleto 38, avrà luogo una riunione 
per trattare di cose importanti, : 

Si raccomanda ai compagni di in- 
tervenire. 








Riceviamo e pubblichiamo + 


Lettera aperta, dedicata espressamente 
ai sigg. denigratori e calunnia- 
tori di mestiere !! 


Un gruppetto insignificante di gracidanti 
persone colpite infelicemente come i gatti dalla 
effondente gragnera, vorrebbero far sfoggio 
della loro scienza, e, clie ahimè!... dopo tanti 
sofismi è inutili sobillamenti, si riducono sem- 
plicemente a delle berlinesche recitazioni di 
madornali sproloqui, che altro effetto non pro- 
ducono all'infuori di un irresistibile prurito da 
provocare delle sgangherate risate provenienti 
dalle menzognere calunnie! 

Ora poi, giacché non avrei voluto dar sod- 
disfazione a questi poveri di spirito, ma per 
adempiere ad un mio dovere verso la mag- 
gioranza dei lavoratori, mi dedicherò in uno 
dei prossimi numeri della Battaglia, al difficile 
e faticoso compito di provare esuberantemente 
con dati più semplici e concisi, e scandagliare 
più profondamente quanto nel mio precedente 
articolo tentai di afiermare, che le gesta del- 
l'Italo-Gasparona, sono meno brigantesche, a 
parer mio, che quelle degli onestissimi indu- 
striali delle altre due funzionanti case di pena, 

A questi saccentontoni che per odio perso- 
nale o per invidia, trovano utile criticarmi 
ingiustamente, per farmi perdere la stima di 
cui godo in mezzo all'elemento operaio, non 
è, non sarà fuor di posto fargli notare che se 
io parlo non é perché sia vincolato da un in- 
significante impieguccio, ma semplicemente 
perchè desideroso di far risaltare la verità 
nuda e cruda, e aver il coraggio, che a qual- 
cuno manca, di chiamare liberamente pane 
il pane, galantuomo chi agisce onestamente, 
e birbante chi per malignità o per abito com- 
mette delle cattive azioni vagabondando | 

lo, di una natura intransigente, e che per 
l'idea e per le continue persecuzioni decisi di 
espatriure, piuttosto di piegare vilmente, ab- 
bandonai tutto quanto al mondo mi era di 
più caro, genitori, parenti, amici, impiego e 
terra natia, per acquistare in queste lontanis- 
sime lande un poco più di libertà e di benes- 
sere, e che disgraziatamente invece, in ricom- 
pensa dei miei «desideratum», persi comple- 
tamente la mia salute, ma non posso natu- 
ralmente permettere a chicchessia di infa- 
mare il mio oscuro ma onesto nome, e per 
ciò credo di essere in diritto di difendermi e 
rivolgere ai pettegolissimi avversari le seguenti 
domande : 

Da quando in qua Scipione. Del Moro, ha 
ammainata la ribelle bandiera che da 20 lun- 
ghissimi anni ha sventolato con tanto entu- 
siasmo e con profonda convinzione ?; 

Quali sono le colpe principali che mi attri- 
buiscono per denigrarmi ?, 

Perché nutrire odio contro una persona che 
lotta disinteressatamente per il benesssere co- 
mune, calunniandolo alle spalle senza avere 
il coraggio civile di addurre delle ragioni piau- 
sibili, se non per provare almeno per iscusare 
in parte le vostre false accuse ? 

Cosa vorreste anche che la Battaglia vo- 
mitasse continuamente veleno contro certe 
persone per la svantaggiosa soddisfazione di 


vedere trionfare le vostre vilissime vendette 
personali e disaccreditare il giornale, organo 
esclusivamente di propaganda anarchica, per 
sostenere insulsi pettegolezzi da prostitute ? 

Pretendoresti forse da questi mortali la virtù 
di vomitare sulla carta per mezzo di una sem- 
plice penna ribelle delle bombe di dinamite, 
per estinguere al più presto possibile l'attuale 
organizzazione sociale ? 

Questi vostri «chiapparelli» sono formati di 
parole vane, senza |fondamento, astratte, e lo- 
scamente artificiali che a nulla varranno per: 
intaccare la nostra incrollabile onestà, salvo 
che per ingannare la buona fede degl'ingenui 
o di qualche imbecille, che tutto vedono... ep- 
pur ci credono!! 

In ogni modo, per quanto riguarda la mia 
parte, attendo serenamente le risposte adatte 
per sostenere le vostre accuse, e dopo vi 
spiffererò senza paura tuttociò che mi sento 
nella mia tranquillissima coscienza, e ribatterò 
senza reticenze i vostri scandalosi assalti nella 
convinzione di abbattervi e di annientarvi! 


Salto de Itù. Scirione DeL Moro. 


NOTA — Al] Salto corre una leggenda 
curiosa: si afferma che noi non abbiamo 
pubblicato scritti contro la fabbrica di 
tessuti Italo-Americana. E’ una men- 
zogna : tutti gli scritti che ci perven- 
nero contro dei padroni manigoldi li 
abbiamo sempre pubblicati, e continue- 
remo a pubblicare quelli che ci perver- 
ranno. 

Per altro è ben vero che nell’assenza 
del compagno Ristori, io Alessandro 
Cerchiai, ricevetti, una corrispondenza 
dal Salto che non pubblicai, main essa 
non si trattava affatto (e se occorre per 
provarlo la pubblicherò) di difendere 
gli operai, ma di sfogare un basso odio 
contro una persona ch’io non conosco, 
che mai vidi e che forse mai vedrò, per 
delle delusioni commerciali non troppo 
sincere. 

In questa corrispondenza si attribuiva 
a colpa ad uomo di aver accolto una 
donna e di aver dato un nome alla sua 
creatura, 

Per me questa é una buona azione. 
Ecco perchè non pubblicai la corrispon- 
denza. ; 

Mi duole di fare queste dichiarazioni, 
ma ei son tirato pei capelli. Damiani 
e Ristori di questo fatto nulla sapevano. 

Le accuse di vendite e di compre, 
nella bocca di coloro che son rimasti 
delusi per aver voluto essere amici di 
Cristo e di Barabba, e che per vendicar- 
si porgono il sasso ad altri indicandogli 
il bersaglio ma rimanendo coraggiosa. 
mente nell’ombra, hanno un sapore pro- 
prio squisito : il sapore della vigliac- 
cheria. 

Intanto io avverto il calunniatore a 
precisare le sue accuse ed a provarle, 
poiché sono proprio deciso a strappar- 
gli la maschera dal grugno. 

Se v'é qualcuno che s’é venduto sei 
te, mascalzone, 

E se tu hai preso poco nel contrat- 
to, e ora non ti voglion più nemmeno 
per nulla io non son proprio disposto 
a lasciarti ripulire delle tue sozzure 
alle mie spalle. A. CERCHIAI 


VIVA DUNQUE IL COLERA! 


Grazie al cholera, noi sappiamo, al- 
fine, che le popolazioni delle Puglie 
bevevano sotto il nuovo governo bor- 
bonico di Gennariello, acqua sudicia 
e infetta! 

Questa preziosa notizia ci è stata 
fornita dai giornali, complice il « sov- 
versivo » telegrafo che s°é affrettato a 
trasmetterla da un capo all’altro del 
mondo. 

Eccola, bella, tonda e suonante: 

« La direzione generale del servizio 
« sanitario onde attenuare gli effetti 
« del terribile morbo che infierisce nelle 
« Puglie, ha ordinato che vengano spe- 
« dite d'urgenza colà enormi quantità 
« di acqua potabile in sostituzione del. 
« l’acqua infetta che bevono quelle po- 
« polazioni ». 

E’ chiaro? 

A ricordare che nelle Puglie man- 
cava l’acqua potabile e che a questa 
deficenza assoluta si suppliva coll’acqua 
infetta e fetente, ci voleva proprio il 
cholera, ceme per annunziare al gover- 
no di sua maestà il degenerato Bri- 
ghella ILL che le popolazioni muoiono 
d'oppressione e di fame, ci vogliono 
le fucilate regie dei carabinieri e le fe. 
roci sentenze dei tribunali ! 

Che ne dice l'on. Pantano ? 

E il senatore Durante ? 

Non ci daranno anch'essi dei « suffi- 
migi » patriottici... uso Ferri ? 

e quel caro re, quella cara monar- 
chia ! 








INCARICATI DELLA RISCOSSIONE 


Per la riscossione degli abbonamenti al no» 
stro giornale, sono incaricati : 

In Jaboticabal : Pipino Melchiorre. 

In Araraquara s Pietro Gagliardi, 

In Pitangueiras : Bernardo Amato. 

‘In Jahù: Innocenzo Marchesan. 

In S. Bernardo : Sestilio Mattei, 


Quegli abbonati morosi che promisero pas 
gare, favoriscano ricordarsene. 


VITA MODERNA 


Santos (A. Testaquadra)—Da circa due mesi 
si era cominciato nella classe muraria un'agi- 
tazione per il pagamento quindicinale. E tutto 
prometteva bene: vi furono due assemblee in 
cui pareva, data la concordia di tutti, che si 
sarebbe ottenuto vittoria. i 

Alla terza riunione gli operai dell’ edilizia 
erano numerosissimi. Ma a nulla approdò. Certi 
soci della Federazione cominciarono a gettare 
delle doccie fredde che disanimarono gli ope- 
rai, e tutti, diffidando e disperando se ne tor- 
narono a casa. 

Pochi giorni prima di questa riunione un 
gruppo di imprefeiros discutevano ed uno di 
essi disse ad alta voce: in quest'altra riunione 
avverrà Ja catastrofe. 

Infatti cosi avvenne. Ma chi mai glielo aveva 
detto a costui? 





PER LA SCUOLA MODERNA 


ENTRATA 


; Riporto * + 9:155$500 
Baurù — Lista a carico di G. Polet- 
ti, F. Zanni e G. Oferni. 

G. Poletti 108 — R. Poletti 108— 
Zanni Francesco 5$ — Luiz de Ca- 
stro 5$—Antonio Caviola 5$Albino 
Tambara 5$—Simone Rasi 5$ —A. 
Cardarelli 58—Francesco Scripilliti 
5$-—A. Vianello 58—Guido Golfieri 
58 —Luigì Torretta 28 Francesco 
Cecchini 2$—Massimiliano Zamar 2$ 
—Enrico Savi 1$—Francesco Ben- 
venuto 1$--Emilio Volpini 2$--Enri- 
co Marchionni 2$—Fortunato Resta 
2$—Gino Destri 1$—Giovanni Ufer- 
ni 1$—Gigo Eugenio $500—Fioren- 
tino Rossi $500—Pappassoni Marco- 
lino $5001 — Pappassoni Alessandro 
$500—Pappassoni Giovanni $5U0— 
Oferni Nata $500—Pappassoni Lui- 
gi $300—Sigismondo Filippini 8500 
—Jovenal Sirizato 8500 - Demarchi 
Sante 850! — Totale (meno spese 
ee Ia- SENSORI 


Totale + 9:241$100 


* Vedi n° 269. 


si Avviso importante 


Quanto prima il Gruppo «La Propaganda» 
disporrà di un variato assortimento di pub 
blicazioni libertarie, libri ed opuscoli, delle 
quali daremo nel giornale il catalogo. 

I compagni che hanno da ricevere delle 
pubblicazioni sono pregati, nel caso non ri. 
cevessero le ordinazioni da tempo fatte, di 
avvisarci per cartolina ripetendo la loro or- 
nazione, 

A quelli amici poi che da molto tempo 
sono in debito verso il gruppo, raccoman= 
diamo di fare il loro dovere, accioechè esso 
possa riprendere la sua attività feconda. 

I crediti del gruppo ammontano a circa 
4008000 — somma che servirebbe a fare assai 
in pro della propaganda anarchica, 


Il Gruppo ‘*La Propaganda’? 
_—-rrxa@x«x«x<r os 


Piccola Posta 





S. Rosa (Compagno) — Riscotemmo i 25$000 
per abbonamenti. Saluti, 

Porto Amazonas (COMPAGNI) —Ricevuto 208000 
pel giornale. saluti. 

S. Bernardo (MatTEI) — Ricevuto cartolina, 
Mandiamo giornale ai muovi abbonati. 
Perdona la dimenticanza. Saluti. 





Per diffondere la propaganda 


Libreria editrice di Terni 


ABBONAMENTI 
Italia Lire 2 Estero Lire 3 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


VOLUMETTI 
IN CORSO DI PUBBLICAZIONE NEL CORRENTE ANNO 1910 


1.° Il Lavoro Antisociale e i Movimenti Utili 
— di A. LIBERTAD. 

2° Il Rinnovamento della Scuola — di F 
FERRER. 

3.° La Donna — di P. FARINI. 

4, — L'’assurdità della Politica — di P. JAVAL 

50 — A Volo—Poesie “umoristiche — di F. 
COEN. 

6 = Patria, Guerra e Caserma — di A. 
CHARLES. 

70 — Agli anarchisti che non si sanno tali 
— di A. CHARLES. 

8° — L’Idolo Patria e sue Conseguenze — 
di A. LORULOT, 

9° — Le Spose Divine — di E. REcLUS. 

10. — Non uccidere — di G. DAMIANI. I com- 
plici del prete — Idem. 

11. — Stirner, Nietzsche e L’Anarchismo — 
G. MESNIL. 

12. — La discendenza dell'Uomo—di G. Bot- 


SCHE. 
13. — Cristianesimo alla Sbarra - di O.RIsTORI 
14. Per la Scuola e per la Rivoluzione — G. 
DAMIANI 
Gli editori si riservano îl cambiamento dei 
volumetti con quelli che eventualmente si pub 
blicheranno per ragioni di attualità. 








CONDIZIONE AI RIVENDITORI 


Per ordinazioni superiori alle L. 20 sconto 
del 50 °o: minori sconto del 30 o 
Le ordinazioni non si acceltano di ritorno. 
Ai signori Librai, Editori nostri corrispon- 
denti accordiamo sulle nostre edizioni lo stess0 
sconto che da loro ci viene praticato. | 
Le spedizioni verranno fatte tutte dietro pa- 
gamento anticipato. 
Gli editori dell « GERME NOVO » 
Remo BorzaccHini—PieTRo MoscA* 
TELLi==SABATINO FABBRI, 





